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PRESIDENTE. La seduta è aperta (ore
16,30).

Si dia lettura del processo verbale della se.
duta di ieri.

CARE,LLI, Segretario, dà lettura del prro~
cesso verbale.

PiREISIDENTE. Non essendovi osservazioni,
il processo verbale si intende approvato.

Seguito della discussione
sulle comunicazioni del Governo.

PiRESIDENTE. L'ordine ,del giorno reca il
se;guito della discussione sulle comunicazioni
del Governo.

È iscritto a parlare il senatore Lussu. Ne
ha facoltà.

18385
]8385

LUSSU. Onorevoli colleghi, alla terza Gom~
missione affari esteri del 21 se<ttembre, alla
quale il Presidente ,del Consiglio volle inter
venire in sostituzione del Ministro degli aff,ari
esteri assente per la conferenza di Londra, io
chiesi, ed i colleghi si associarono tutti alla
richiesta, che il Governo volesse fare alla ria.
pertura dei nostri lavori delle ,comunicazioni
sulla -questione di Suez in Parlamento, poichè
tutti fummo allarmati dal resoconto del di~
scorso pronunziato dall'onorevole Ministro

. alla« Lancaster House» e riprodotto dal gior.
naIe ufficiale della Democrazia cristiana « Il Po~
polo ». Secondo quel resoconto risultava che
il nostro Governo avr€bbe ad€rito al ri.corso
alla forza, fallite tutte le vie diplomatiche. Il

18385

18385
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Mini'stro degli es'teri, con la lettura che d fecE'
del resoconto stenografico del suo discorso pro~
nunzi.ato alla Conferenza, dissi:pò molte delle
nostre aepprensioni, ma non tutte. Con le sue
dkhiarazioni di oggi le nostre apprensioni non
sono scomparse. E dico subita fin dall'inizio
che cosa noi temiamo ancora.

N ai temiamo il rkorso alla forza, per cui
malto chiaramente chiediamo al Governo:
1) ,che l'Itàlia non si associ mai ad un even
iuale ricorso alla forza; 2) che l'Halia fa'ccia
sapere aetempo e nelle forme ,che si riterranno
le ,più opportune questa sua determinazione.
Un ricorso alla forza sul canale di Suez, men~
tre non risolverebbe ,in nessun moda il contra~
sto con l'Egitto, naIl russicurerebbe neppure la
viabilità del Canale, creerebbe un cQnflitto che
travolgerebbe non soltanto tutto il Medio
Oriente, ma aprirebbe la via ad un più vasto
conflitto di .cui non sarebbe difficile fin d'ora
iprevedere le conseguenze. Di questa aSSIcura~

zione del Governo io credo che oggi ha hisogno
illPa,rlamento e tutto il Paese.

.

Ciò premesso, noi non abbiamo dei dubbi sul
metodo adottato dall'EgiHa per liiberarSI di.
una inferiorità che pesava sulla sua sovra~
nità nazionale e sulla sua indipendenza. Tale
inferiorità era spiegabile in rapporto alla
situazione dell'Egitto e dell'impero Ottomanù
70 anni fa, non oggi. Tuttavia anche le cause
più giuste, e quella dell'Egitto è una causa giu~
sta, es,igono una giusta procedura per la loro
soluzione. A nostro parere, in questa cirwstall-
za, la procedura adottata dall'Egitto non è
giusta. ill metodo delle risoluzioni unilaterali
degli impegni assunti nelle convenzion.i e nei
tratta'ti internazionali, adottato 'come sistema,
ci porterebbe molto lontano; i popoli rientre
rebbero in una atmosfera di insicurezza per
manente e la distensione internazione, che e
st<dé raggiunta così laboriosamente dopo tan..
ti anni di guerra fredda e 'talvolta anche d:
guerra calda, precipiterebbe di nuovo. Questo,
lealmente, per l'E'gitto e per il ,popolo egizIa~
no la cui causa è giusta, e ad essa vanno tutt,è)
le nostre simpatie.

Ma ,che dire del contegno della Francia e
dell'Inghilterra? Nazionalizzando la Campa
gnia, l'Egitto non è ricorso alla forza. Francia
ed Inghilterra invece, nella loro risposta, han

no rÌ<corso alla forza. Il loro contegno ha fatto
in un baleno dimelJltkare gli errori di proce~
dura dell'Egitto, e, superandoli tutti, ha sca~
vato un abisso tra i governi franco inglese r3
la coscienza dei popoli, dovunque.

Due VIe avevano i governi franco~inglelse per
rispondere col diritto ad una violazione del
dIritto: o ricorrere alla Corte internazionale
dell'Aia, o ricorrere alle Nazioni Unite.Qul' .
sti 'sono infatti i soli organismi internazionali
competenti a pronun.ciarsi su queste materie,
e i governi dI queste due grandi potenze de.
mocratiche, che aspirano ad ei':';PYela guida
della democrazia in Europa, dovl vano dare un
grande esempio alla c0sdenza giuridica e po
htIca degli alt n Paesi, di tutti i Paesi. Sono
invece cadute parole grosse, molto grosse, e,
quel che è ',peggio, sono a,ccaduti fatti grossi:
flotta inglese concentrata a Malta, quella fran-
cese a Tolone, spostamenti; l'Inghilterra an
nuncia la mobIlitazione dI mezzo milione à~
uomini e .senza eufemi,smi si minaccia la guer-
l'a con atteggiamenti di intimidazione e di n
catto, proprio nello stes,so tempo in cui si di-
scute al Cairo e si prepara la Conferenza d:
Londra de.i Paes.i interessati. L'atto di forza,
duruque, è verso l'Egitto, è verso i Paesi della
stessa Conferenza. E 'poi concentramento di
paracadutisti francesi a Cipro, proprio a Cipro,
simbolo tragico di quello che è ancora e .sem
pre imperialismo e colonialismo. (Appl"OVa~
zioni dalla sinistra).

E poi ci si stupis.ce che l'opinione ,pubblica
dei popoli si schieri a favore dell'Egitto e con~
tro i Govelì'ni della Francia e dell'Inghilterra.
E quasi non bastasse tutto il frastuono prepa~
ratOrIO delle armi, ci si fa sapere che la forza
è nec2ssaria per far capitolare l'Egitto, chè al.-
'trimenti si incoraggia la ri,scossa dei Ipo.poli
arabi, a commciare da quello dell' Algeria. Sic
chè tutto è chiaro, è s~mplice ed elementare.
« Viva l'Egitto» è venuto a significare «Viva
la liberazion9 di tutti i popoli oppressi ». (Ap~
pl"ovazioni dalla sinistra).

È stato davvero un bel suc,cesso per la Fran
da e per l'Inghilterra, un bel successo d'azio-
ne dIplomatka, abilissima, e di aHrettanto abi~
le agitazione democratica! Si è agito come si
poteva agire 50 anni fa, quasi che mezzo mondo
non avesse cambiato volto. Agire così è, dopo~
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tutto, una dimostrazione di decadenza dell'ap~
parato diplomatico, diventato sordo e cataletti~
co sulle poltrone del Quai d'Or'say e del Forèign
Office, che soOnole stesse dei tempi della « belle
époque », della regina VittorIa o di Delcassè.
Nessuna meraviglia, quindi, che ,in India, Cey.
lon, Australia, Canadà, cioè Stati facenti parte
del CoOmmonwealth britannico, si siano levat~.
voci autorevoli, moUo autorevoli, da ogni ,set
tore, mina'cciant,i il distacco dal Commonwealth
britannico se si ricorre alla guerra. E il Pa~
kistan, anch'esso membro del Commonwealth
britannico, ha mandato ieri alla Conferenza
non un vero e proprio delegato, ma un osser~
vatore. E Isono ben giustificate le riserve degli
altri Paesi.

:ijessuna meraviglia, ancora, che nella Con~
ferenza annuale delle Trade Unions in Ing-hil,
tel':'a, il mes-e scorso, all'unanimità si sia vo.
tata una riso'luzione violentemente contraria
all'uso della forza; e la violenza dell'opposì~
zione laburista alla Camera dei ,comuni è tro,p
po nota perchè io la rievochi qui. Opposizione
non comune in Inghilterra, dove, sui 'problemi
essenziali di politica estera, opposizione e go~
verno, minoranza e maggioranza sono sem.
pre d'accoT,do. PerCIò Gaitskell ieri, alla Con.
ferenza annuale del «Labour party», ha di~
chi arato ,che il Governo ha scis.so la nazione in
questo episodio. E il Partito liberale non ha
agito differentemente.

Penso che nessuno lD Italia trovi estraneo
alla trad.izione, al pensiero del Partito socia
lista italiano, l'atteg'lgiamento del nostro Par,
tito e quello dei suoi gruppi parlamentari in
questa questione.

Che dolbbiamo dIre, noi socialistr, della con~
dotta seguìta dal nostro Governo dall'inizio
della vertenza fino ad oggi?

Di fronte alle critiche che da qualche set.
tOl'e, ,8 non solo esterno, gli vengono riv,)lte,
ci deriva un orbbhgo di serena lea'ltà: noi rico~
noscJamo che il Governo non hà perduto la
bussola, mentre 'parecchi l'hannoperdu,ta; n(:
ha perduto la vis,ione dei nostri interessi na
zionali, essendo l'Italia fra i massimi PaesI
iÌnteressati alla navigazione del Canale. Noi la~
mentiamo soltanto una certa lentezza, un de.
streggiamento forse eccessivo, nel timore di
una maggiore libertà dI azione, alla quale noi
italiani avevamo e abbiamo tutto il diritto,

poichè davvero, a nostro giudizio, non è in
quest.ione il Patto Atlantico. Che se, invece, è
sempre in gioco anche per Suez il Patto Atlan.
tic o, ,come il ,Governo ritiene, bisogna ammet,
tere che esso è 'ben in crisi e che il Comiltato
dei Tre ,saggi, di cui fa parte l'onorevole ,Mi~
nistro degli affari esteri, incaricato di ,svilup
pare l'articolo 2 del Patto Atlantico, dovrebbe
proporre addirittura la revisione e l'aggior~
namento di tutto il PaHo.

E non è in gioco, a nostro aVVISO,neppure
la ,cosiddetta solidarietà occIdentale, la soli~
darietà europea, diciamo pure la vagheggia~
ta Unione europea, chè pare proprio in questi
giorni si voglia far rivivere molto gioiosamen
te quell'Unione europea, ricostruita proprio
per Suez, contro gli Stati arahi. Una bella ()C~
casione!

La proposta di nn ricorso all'O.N.U., l'Ita-
lia, a nostro avviso, avrehbe dovuto pre,sentar~
la ,subito, in forma ufficiale, e non poco prima
della seconda Conferenza (12 settembre) alla
riunione del Consiglio dei ministri, o durante
la stessa seconda Conferenza. Ricorso al~
l'O.N.U., ma all'O.N.U. assemblea e non Con
siglio di sicurezza, come dirò fra poco. Pen
siamo anche che il quarto e il quinto punto
della soluzione presentata dal delegato india~
no, signor Menon, ,ana Conferenza del 16 ago
sto, merItassero, da parte del nostro Governo,
una mwggiore attenz.ione. L'organismo consu]~
tivo proposto dall'India ~ organismoconsu]~

tivo rap'presentante gli interes1si degli utenti ~

e in più l'obbhgo per l'Egitto del rappo,rto an
nuale alle Nazioni Unite, costituivano mfatti,
a mio ,parere,.i 'punti favorevoli ad uno. svilu,p-
po verso una soluzione accettahile dalle ,due
parti. N on si può disconos'ceI'e ,che l'India ha
cercato costantemente, più di ogni altro, un
punto di incontro e 10 ha cerca'to 'tnche durante
la seconda Conferenza con 1 contattiperma
nenti del signor Menon 'coi rappresentanti egi
ziani al Cairo e dobbiamo supporre contempo~
raneamente anche Del' via dipJomatica con Lon~
dra. Se non ho mal capito, da una lettura af~
frettata di tanti giornali, oggi l'intervento
Gaitskell alla Conferenza del Labour Party a
BJa,ckpool punta proprio E',ssenzialmente sul
progetto indiano quale il più adatto ad esser-e
sviluppato per arrivare a conclusioni accetta

'bili.
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Ma diamo il nostro plauso al nostro Governo
per aver deciso la ,continuazione del sistema
del clowring già precedentemente concordaco
con l'Egitto per il nostro palgamento delle ta..
riffe di transito. E, mentre ci duole :che tanto
aspra e non ,giusta sia sltata la reazione, del
Quai d'Orsay, siamo lieti che l'onorevole Mar~
tino abbia ,colto l'oecasione di una intervista
ad un giornale francese per chiarire i fatti e
ristabilirli nella 101'0 realtà e secondo il no.
stro diritto. 11 Ministro degli esteri francesi
ha quasi messo in stato di accusa il nosltro Go
verno molto clamorosamente, mentre gli Stati
Uniti fanno pa'gare sì il pedaggio alla vecchia
Compagnia dai ]01'0 navilgli battenti la bandie.
l'a nazionale, mentre la 101'0vera flot1ta, quella
che batte bandiera del Panama, dell'Honduras
e della Litberia, paga alla Compa,gnia egiziana.

Gli Stati Uniti d'America questa volta non
hanno bruciato le tappe e,per una vo.lta tanto,
il signor Foster Dulles ha trattenuto qualcuno
per la giuhba sull'orlo del precipizIo: fatto
nuovo neUa sua carriera diplomatica. Entre~
l'anno in gioco ].eelezioni presidenziali del 'prO's.
sima novembre, entreranno. in gioco essenziali
interessi americani nel Medio Oriente e la vo~
lontà mai abbandonata di sostituirvi l'influen.
za britannica aUa prossima scadenza, ma in
qu-asto contrasto dohbiamo ,prendere atto deUa
sua azione moderatrice.

Adesso è in cantiere l'Associazione degli
utenti: una grande cooperativa ,con scarsa coo
perazio.ne, lanciata all'improvviso, alla stessa
insaputa della massima p.a,rte dei Paesi intc~
ressati e, naturalmente, aU'ins,a,puta deJl',Italia.
Che cosa sarà effettivamente questa cooperativa
per cui il -signor Foster Dulles nel suo interven~
to del 19 settembre aHa conferenza di Londra
sosteneva la necessità che non comporti nessun
obbligo da ptrte degli associati? Una bella
cooperativa! La staremo a vedere. Per ora sap~
piamo solo che Giappone, Pakistan, Etiopia
non vi hanno aderito, che la Norvegia si riserva
di de~idere, che la Svezia e la Danimarca do~
vranno attendere che si pronunzi sul problema
il Parlamento. Come si vede, una associazione
perfetta, già dissociata nella nascita, in attesa
di liquidazione.

Venerdì prossimo il problema sarà in discus
sione al Consiglio di sicurezza. Che può fare
il Consiglio di sicurezza? Esso è competente a

decidere suUa minaccia contro la pace o di un
atto di aggre,ssione, ma non esistendo l'atto di
aggressione, esso può decidere solo della mi~
naccia ,contro la pace, la quale è effettivamente
reale. In questo caso, che è il solo caso attual~
mente sul tappeto, il Consiglio di skurezza ,può
prendere misure che non involgano l'uso della
forza. 'Queste misure sono: misure economiche,
,sanzio.ni sulle comunicazioni ferroviarie, ma~
rittime, aeree, postali, telegrafiche, radiO'elet~
triche e, infine, massà.ma sanzione, la. rottura
delle relazioni diplomati,che. So.lo se ques'te mi~
sure provvisorie non siano adeguate, il Con~
siglio di sicurezza può intraprendere azioni
di forza, azioni di guerra per mantenere la
pa1ce e la Isicurezza internazionale. Ma non è
da credere che per mantenere la pace ~ e flail

siamo ancora in stato di guerra ~ il Consiglio
di sicurezza intenda scatenare la guerra. S.a~
relbbe un bel Consiglio di sicurezza! D'a;1tron~
de sia per le sanzioni, sia per le azioni di guer.
l'a, è necessario statuariamente il ,consenso di
tutti i sette membri permanenti del Consiglio,
e noi siamo. già informati che questo consenso
,generale non ci sarà e che sarà certamente, in
quel caso eventuale, .esercitato il diritto di veto.

Dal Co.nsiglio di sicurezza pertanto non può
uscire che l'invito alle due parti per risoJvere
la loro :controversia mediante negozia'ti. E sia~
ma di nuovo al punto di partenza, quello cioè
da eui si sarebboe dovuti partire immediata.
mente dopo il 26 luglio.

Ben diverso sarebbe stato se il ricorso fosse
stato presentato an' Assemblea generale de:llp
Nazioni Unite, dove si può discutere di qualun.
(~ue controversia che metta in pericolo la paee,
e dove si possono formulare raccomandazionI
di autorità a tutti i membri delle NaziO'ni Uni~
te, raccom~ndazioni che, adottate a maggio~
ranza semplice, avrebbero :potuto influenzare
verso una so.luzione di ,comprome,sso l'una ~
l'altra parte. Ma tutto slta ad indicare ,che or
mai è troppo ta~di. D'altronde .l'Assemblea tge.
nerale non può prendere in esame una deter.
minata controversia o una determinata 'situa~
zione mentre ne diseute il Consiglio di sku ~

rezza stesso e il Consi~li o di sicurezza può sem.
pre aggio:mare i suoi lavori e lals.cÌare passare
de'l Itempo. Anche questo serve a qualche ,cosa.
Sappiamo per esempio che la società delgli as.
sicuratori londinesi ha diminuito il tasso per
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l'assicurazione .dei navigli passanti per H Ica.
naIe di Suez. È già qualche cosa.

A mio ,parere, più semplice ed opportuna sa~
l'ebbe stata la procedura del r'korso alla Corte
internazionale di giustizia dell'Aja, che è anche
essa 'Un organismo giuridico~politi:co delle Na
zicmi Unite. La Gorte aveva tutta aa ,compe..
rtenza per giudicare e poteva anche indi,care,
nella sentenza, immediate misure cautelari a
salvaguardia dei rispettivi .diritti di ciascuna
delle :parti. lVIaquesta procedura, la più sere.
na, avrebbe presupposto da 'parte dei franco~
inglesi quella serenità che inve,ce è stata subito
perduta con tanto strepitosa minaccia di immi~
nente ricorso alla forza.

In queste condizioni, che cosa ,si può ancora
fare ? Non sta a noi, ora che tutte le carte sono
state ,già IDeSse sul tappeto, dare rkette di so
Juzioni. l'1 Governo ha tutti gli elementi ,nelle
sue mani Iper giudicare quale dovrà essere il
suo contegno in rapporto con i nostri interessi
nazionali e con gli int.eressi internazionali che,
riconosco, hanno anch'essi la loro 'grande im.
portanza.

L'azione del Governo deve sempre tendere
ad ottenere il libero passaggio nel Canale nel~
l'interesse degli utenti, di tutti gli utenti, nel
rispetto della sovranità egiziana sul Canale e
nel pieno riconoscimento della Compagnia egi.
zia,na; e questa libertà permanente di passag~
gio deve essere garantita e garantita per tutti.
Oggi nOonè così, e non lo era neppure quando i
britannici controllavano il Canale. Israele non
passa. Ed anche se questo grosso inconveniente
fosse isubito sanato, la libertà di ,passaggio non
può essere garantita in modo ,certo e perma~
nente dal solo Egitto e tanto meno .può essere
'garantito in modo skura e permanente dalla
Francia e dalla Gran Bretagna, poichè se è
vero che l'Egitto può bloccare il Canale, è an
che vero che la floUa anglo~inglese 'può blnc.
care i due ingressi del Canale stesso.

È nella rircerca di questa 'garanzia dj libero
passag'\gio che sta essenzialmente la soluzione
del pr,oblema, poichè su tutte le altre questioni
e su tutti gl,i altri dettagli, anche importanti,
non vi è nessuna difficolltà di raggiungere l'ac.
corda, come ha dimost.rato ,chiarissimamente
la prima Conferenza di Londra, quando l'As~
sociazione degli utenti non era stata ancora
immaginata. È questa soluzione che occorre l'i.

cercare attraverso una forma negoziata. Deve
essere una rsoluzione negoziata, nnn può essere
che una negoziazione. Niente, quindi, sanzioni,
di nessun genere, niente dirottamenti per il
Capo di Buona Speranza e niente giganteschi
concetti di oleodotti da costruire ex novo; nien~
te ricorso aUa forza che, al punto al quale sia~
mo ormai giunti, non potrebbe essere adottata
che in un solo modo: contro la decisione sta
tutaria del Consiglio di sicurezza, fuori quindi
delIa legalità del t)atto fondamentale ,che lega.
assieme le Nazioni Unite.

Onorevoli ,colleghi, io finisco come ho inco~
minciato. Il nostro Governo non dovrà mai
associarsi, nè direttamente nè indirettamente,
ad un attto di forza, nè alla minaccia di un
atto di forza, e deve farI o sapere a tempO'. Noi
chiediamo che il Governo a-gisca sempre per
una soluzione pacifica, negoziata della verten~
za,anche se questa richiederà del tempo. Il
prestigio franco..inglese e la solidarietà Ù'cd~
dentale sono l'ultimo argomento che possa le~
gittimare l'uso della forza. L'Italia non 'Può
essere travolta nella responsabilità di un COrll~
flitto per il falso prestigio di Nazioni, ,di grandi
Nazioni amiche, siano pure esse la Francia e
l'Inghilterra. Il rÌrcorso alla forza può essere
le'gittimato ,soltanto se in conformità agli im ~

pegni e agIi olbbUghi assunti da tutti verso lo
statuto deUe N azioni Unite.

Questo .gteslso mio pensiero è stato espresso
neIla loro mozione aHa Camera ,dei comuni dai
deputati del Labour Party, ~ questo pensiero
è ]i',iconfermato nella conferenza del Labour
Party che ,dura tutt'oggi. I colleghi della mag~
gi.oranza riconosceranno che noi siamo vera.
mente, in ques'ta nostra posizione, una volta
tanto, in buona compa'gnia. (V1:vi a,pip'lau,sida.z~
la sinistra. Congratulazionì).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il sena~
tore Negarville. Ne ha facoltà.

NEGARVILLE. Signor PresIdente, onore.
voli colleghi, onorevole Ministro d8g1i esteri,
vasti strati di opinione pubblica in queste ullti~
me settimane hanno 'creduto ,di scor'gere neHa

I condotta dell'onorevole Martino sul:la cri.si di
Suez quella tanto invocata iniziativa politica
di cui il Paese ha più che mai bisogno per
uscire da uno stalto di soggezione che ei umilia,
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che offende i nostri interessi nazionali e como,
promette la causa della pace. Certi atti sono
ap.parsi ispirati da una visione responsabile
della situazione internazionale e dei compiti
che stanno di fronte al ,no:stro 'Paese; persino
certi scatti personali, certe vivadtà polemiche
sono stati visti came l'affermazione e la difesa
di una linea politica ,conseguente. Ho. l'im
pressione ,però che le comunicazioni fatte dal
Ministro degli esteri stamane al Parlamento
non abbiano pienamente soddisfatto de aspet~
tative di queS'tI vasti ,strati di opinione pub
blica che 'costitu.iscono, non c'è dubbio, la mag-
gioranza del popolo italiano. Certe reticenze,
certe contraddizioni, certe eccessive prudenze
possO'no essere compresE', non dirò giustificate,
da chi non ignora la deli,catezza del 'problema,
ma non 'giovano a quei chiarimenti che il Pa'ese
invoca e che 'si fanno tanto più indispensalbili
se si tiene conto che si stanno sviluppando da
noi determinate campagne di stampa le quali
giungxJl110fino a portare sul banco degli accu~
sati il Ministro degli esteri, reo di non aver
Irinunziato al clleOJrÌn,gper il pagamento -del
transito delle nostre navi nel Canale di Suez.
Dalle comunicaziol11i di stamani dell'onorevoie
Martin.o trapelano i motivi di contrasto che,
secondo la stampa di informazione, si sono
manifestati in seno al Governo. Certi accenti
del discorso sono forse piuttosto subìti che
voputi, certe cOl11traddizioni sono forse effetto
della necessaria sO'lidarietà governativa dopo
un certo agitars~ di acque. Ma tutto ciò non
cancella l'implressione che sulla questione dI
Suez la nostra politica corra il 'pericolo di una
pericolosa involuzione.

Il Ministro degli esteri ha affrontato la ,crisi
di Suezcon unacriti,ca all'atto unilaterale del
g.overno egiziano, il quale, con la nazionalizza~
zione della Compagnia, avrebbe seriamente
compromesso il valore dei patti internazionali.
Il problema 'dei diritti sovrani dell'Egitto sulle
p:ro.prie ricehezze avrebbe potuto essere risolto,
sec,ondo l'onorevole Martino, nel 1968 ,con una
revisione de'l Patto di Costantinopoliche ,sea
drà :precisamente tra 12 anni. La crisi avrehbe
dUn!que origine in un « illecito giuridico» (so~
no le parole dell'onorevole Ministro). Ridotta
a così spicciola spiegazione, la causa della crisi
di Suez perde i suoi ,connotati. Una situazione
&torica della più grande importanza ed attua-

lità assume le proporzioni di una lite da tribu~
naIe civile; il moto di emancipazione to'tale di
Paesi inchiodati fino a ieri al destino di ,colo
nie o semi~colonie viene giudicato Icolmetro di
una procedura giuridica sCbnsigliabile.

È vero, ci sono patti e trattati internazionali
che regolano i rapporti tra le N azioni; è vero,
l'osservanza di questi :patti e trattati è condì--
zione per la pacifica convivenza internazionale;
è ancora vero ,che la denuncia dei patti e dei
trattati nOil ,può, di norma, essere unilaterale.
Ma, signori, guai a noi se riducessimo la sto'ria
de'l mondo, anche del mondo moderno, all'all'gu~
sto terreno della procedura nei rapporti 'giuri~
'dici internazionali! Se ,cosÌ fàcessimo,confon~
deremmo le cause accidentali con le .cause più
profonde della vita e dello sviluppo dei popoli
e in una situazione 'COmequella che stiamo at.
traversando, è essenzial'e, ai ,fini deNe nostr2
scelte poJitkhe, sforzarci di andare alle ,cause
profonde, avendo oc.chi per il Igrande quadro

, di un mondo, in eui Paesi sino a ieri sottoposti
a sfruttamento ,coloniale si affaccianO' oggi Icon
decisione e fermezza alla rilbalta della Istoria
affermando la propria indipendenza e la pro-
pria ,sovranità nazionale. La ai,si di ISuez 9
un episodio della 'più grande importanza nel
,quadro di questa nuova rea ltà mondia,le carat-
terizzata dalle lotte e dalle vittorie per la to~
tale indipendenza dei popoli oppressi. Queste
lotte e queste vittorie non possono non rompere
l'equHibrio preesistente, fondato sulla coloniz~
zazione 'e sull'accaparramento delle risorse dei
Paesi .coloniali; queste lotte e 'qU81stevitrtorie
r,ompono tale equilibrio per crearne un altro,
fondato sulla libera disposizione dei pro:pri
beni da parte dei Pa,esi ,che prima erano cailo
nie, sulla libera s.celta delle loro amicizie, sul
loro diritto di decidere .liberamente del 'p'rlo~
prio destino. È ,questo il terreno su 'cui è sor,ta
la crisi di Suez, terreno in cui ,c'entra anche
la procedura unilaterale che distrugge la Con~
venzione del 1888, ma in cui c'entra ,soprat~
tutto la ostinata, feroce resistenza deH'impe,-
riaHsmo anglo~francese nella dif~sa dei propri
vantaggi e.conomici, della propria potenza poli-
ltica nel Mediterraneo orientale. Ed è per 1'at~
teggiamento intransigente, minaccioso, oltran
zista della Francia e deH'I,nghiJt.erra che la
crisi ha assunto aspetti tanto drammatici che
un giornale del ipartito di maggioranza ,ebbe a
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scrivere, una ventina di giorni fa, che il mon~
do è 'stalco portato un'altra valta sull'orio della
guerra.

La storia ,dell'azion0 diplomatica e ,politka
sviluppatalsi atta ma alla crisi di Suez ci è nota ;
il mmistro Martino l'ha rapidamente :richia~
mata stamane per mEttere In rilievo la parte
che in essa ha avui;o Il nostro Paese. Di una
co,sa dohbiamo dare aHa all'onorevole Martino,:
di aver <;hianto ehe la sua condotta è sempre
stata ispirata alla vo,lontà di risolvere la crisi
mediante trattative, cioè S8,nza il rko,rso 'alle
a~mi. ConsIderiamo altamence positiva questa
affermazione, soprattutto quando, ,non Isal.ofuo~

l'i d'Italia, ma anche in Italia, c'è chi invoca
l'uso della forza come ii mezzo più effica,ce 'peT
ricondurre la situaziane alla normalità. ISda.
gurata invocaziane, e ancora più Isciagurate le
misure di carattere bellico adottate dalla Pran~
cia e dall''lnghiHerra con l'i,nvio di ,armi ed al'
mati neH'iso,la di Cipro, co.nsiderata base ,di
partenza ,per un attacco all'Egitto.

Prendiamo dunque atto che l'Italia esclude
il ricorso alla farza; discutiamo allora dei mez~
zi adottati dalla nostra diplomazia per una
azione coerente con Itale impostazione.

Dalla prima ana seconda Conferenza di LOll~
dra, ed ancora nelle dichiaraziani di stamani
del Mini'stro degli esteri, risulta ,che la posi~
zione ,ufficiale dell'Italia riman-2 le,gata a quella
solidarietà atlantica nel quadro della quale do.
vrebbe prendere rilievo la nostra hnea favo~
revole ai negoziati ed avversa ,ad un conflitto
armata. Lungi da noi la richielsta di un rove
sciamenco di alleanze; noi pensiamo ,che la pace
si consoliderà definitivamente nel mondo solo
quando il mondo no'll sarà più diviso in bloc~
chi militari, 'cioè quando non esisteranno più
nè il ,Patto atlantko ,nè il Patto di Vlarsavia.
Ma prima di arrivare a quel giorno no.i rite
lliamo che, anche nell'àmbito del Patto atlan~
tico, l'Halia ha una funzione da compiere e che
questa funzione ,sarà compiuta se si segue una
palitica che non ci vincoli ad ogl1l passa alla
cosl,detta solidarietà occi.dentale, la quale è in
realtà una formula che facamodo a 'col,)ro
che nel gruppa dei Paesi atlantici assumono
le posizioni più i,ntransigenti o addirittura ag
gressive e ehe a queslta loro ,posizione preten~
dono di le'gare la sorte degli altri Paesi.

Si guaI1di più da vicino questo Patio atlan.
tico, le sue mire di ieri e di oggi, per compren~
dere le ragioni della sua crisi ormai ammessa
da tutte le parti. Il Paitto atiJ.antico è 'sorlco
wme un'alleanza politico..militaretra Paes,i ehe
avevano fatto perno della loro politica l'anti~
comunismo aggressivo. Il S'UOprimo obiettivo,
da akuni apertamente confessa,to, da altri più
o meno abilmente mascherato, è stato di Ipor
tare aliJ.',esasperazione la guerra fredda, fino 'a
determinare una situazi')ne che rendesse p,os~
sibile l'aggressione ,contr,o i Paesi di nuova de
mocrazia o contro l'Uniane Sovietica. Lo so ,che
o,ggi si negano queste cuse; ma bas'terelbbe os~

servare una cart.a dell'Europ,a eden' A'sia, se~
Ignando ,con un 'Puntino tutte le ba'si militari
che gli Stati Uniti ~ potenza.'guida del Patto

atlantico ~ hanno s'c'ahilito attorno ai Paesl
,che stanno al di là deUa cosiddetta «Cortina
di ferro », ,per renderei conto di 'Un accer.chia
mento vero e proprio dell'Unione sovietica e

I degli altri Paesi che ,si sono dati un ordina~
mento sodalist'a o di tipo so,cialista.

4Si è detto e si dice che tale accerchiamento
doveva servire a contenere l'espansionismo so
vietico, espansionismo che ieri avrebbe dovuto
essere conseguito ,con la forza delle ,armi e 'Oggi
~~ ,chissà perchè ~ mediante quella competi-

z}.oneeconomica la quale sta alla base della 'po"
litica di distensione invocata dai popoli di tutto
il mondo. L'obiettivo a'ggressivo del P,a,tto
atlanti,co in direzione del mondo sodalilsca è
og,gi ,a1quanto attenuato, bisogna riconoscerlo.
Biso'gna riconoscere 'che ciò è avvenuto grazie
a quegli innega<bili successi ,che la politic,a di
distensione ha raggiunto, con l'incontro di Gi~
nevra del 19'55 ,che resta, ,fino ad 'Oggi, il ma"
mento più pasitivo della marcia verso la pace.

Ma la sostanza conservatrice e :reazionaria
del Patto atlantko non è morta eon il so'rgere
dello spirito di Ginevra; certe follie a,ggressive
hanno fatto marcia indietro, anche se non sono
ancora del tutto scomparse, mentre un'altra
funzione è sorta e si va affermando: quella di
contenere, respingere e soffocare i moti dei po~
poli ,colonia,u verso la loro indipendenza.

La cri.si di Suez ci dà la prova di quesb
sostan7.a imperialistica e colonialistka del bloc
co atlantico. Di fronte alla decisione del Go-
verno egiziano di nazionalizzare la Compagllla
del ep~ale di .suez, il blocco atlantico si è Òsen-
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,tito come di un atto di aperta .provocazione.
Ma cosa c'entrava e cosa .c'entra il Pa.tto atlan~
tico in una questione che può, sì, ledere parti~
-colari interessi di :questo o quel Paese cne par
tedpa al Pattoa,tlantico, ma .che non ha asso~
lutamente alcun carattere di ostiIità .e tanto
meno di provocazione contro 'il ,Patto .came
tale? Eppure, si è mvocata, sulla questiane di
Suez, la salidarietà occidentale; eppure, III no..
me di codesta ,solidarietà, si è creata una crisi
politica piena di mina.cce che già ha fatto s.fi<),~
rare al mando il rischio di una nuova guerra.

Questa situazIOne paradossale ,contiene però
~ e nan patrebbe nan contenerli ~ tutti gli
elementi di una erisi :profonda nel Patta atlan~
tico, la quale crisi sarge dagli oppasti inte~
ressi del dIVersI Paesi del blocco di fronte al
pr,obJema di Suez ogJgi, di fronte al problema
più g::merale dell'indipendenza dei 'papali ,calo
niali den'Asia e dell'Afrka forse domani. Que.
stecantraddizioni swppiano e scoppieranno.
apertamente. Guardatela da questo. punto di
vis,ta, la crisi di Suez.

La Francia e !l'Inghilterra sana 'cal'pite nel
loro presti,gio e nei loro. interessi imperi,alistici
dalla nazianalizzaziane deI Canale; l'Italia, in~
vece, non è colpita nè nel sua prestigio. nè nel
\Suo.i interessi ecanomici, tutt'altro! Ep.pure,
l'Italia dovrebbe marciare, in nome della sali~
darietà ocddi;mtale, a fianco. deHa Francia e
dell'Inghilterra, magari fina alla guerra, se
sarà ne.cessario, per far ,capi,tolare l'Egitto. e
per calpestare i diritti, sovrani di un Pa.ese
indipendente, per far ritarnare questa Paese al
rango di co.lonia, saccheggiata dal capitalismo
anglo~france,se. Il-canflitta di interessi fra l'Ita~
lia, da una parte, e ,gli ,anglo francesi, dall',al.
tra, è trappa evidente, è troppo clamorosa per.
chè si possa 'giungere ad un ad8lguamento totale
deL1a nostra politica ,con la politiea imperia.
listica de'lia Francia e dell'Inghilterra.

,Di qui le differenti posizioni, ,di qui la di~
scordia, di qui una degli aspetti più attualii
della crisi che si sviluppa all'interna del blocca
atlantico. Che valore cancreta può avere, di'
frante a questa realtà, la professiane di fede
atlantica, ripetuta ancora stamane dal ministro.
Martino, che pane a base della nastra palitica
estera la ,solidarietà occidentale? Direi che il
sua valore è piuttosto scarsa.

Mi si abieltterà che il ministro. M.artina ha
soggiuntoche la solidarietà ,can 'gli alleati nan
vual dire .condiscendenza a tutti li loro. desiderI.
B.enissima: era tempo. che questa dichiaraziane
parti,sse dal banco de'l Gav2rna. Onarevale Mi.
nis-tro, questa dichiarazione è molto impegna~
tiv.a.

Dunque nessuna rottura di alleanze, ma di~
fesa di una liinea pO'Etica ,che ,corrisponda ai
nostri interessi nazionali satta tutti gli aspettl
economid, politici, morali. È questa la :palitIca
estera che .caiIlsent2 l'ini~iativa. È questa la po-
litica estera ehe noi invochiamo. .MI sia con~
sentito, anorevo'le Martina, di osservare ,che
tale politica esige coerenza, 'Più caerenza dl
qU211'a!ltra, da noi S'8mpre tena'cement.e con.
dannata, che ,consisteva, '0 forse cansiste an
cara, nella supina acquiescenza ai desideri del
più patenti alleati. A questo prapasito trova
che nella divisione delle parti, alla prima con~
f,erenza di Landra, a ,cui 2lla ha 'accennat'Ù,
l'Italia ha avuto un compito piutto,sta ingrato
essendo stata ,scelta ,carne Paese incaricata di
far presente al Governa egiziano il ,pericolo.
che questo Governo avrelbbe corso non ac,cet~
tando il piano Du1l2s. Il pi'ana Dunes, dopo
tutto, 'era un ultimatum vera e ,praprio, e non
mi pare .ci si possa vall1'tare di un passodipla.
matko che aveva lo scopo di piegare ~ .sia
pure satta forma di cOllis,iglia ~ il Governo

egizÌ'ano alia capitolaziane.
,Piuttosto varrei ricordare che praprio nei

gIOrni in cui il Comitato. dei 5 discuteva con
Nas'S2r al Cairo, armi ed 'armati franoa~inglesi
si corncentravana a Cipro. In 'ques'ta .circostanza,
ohe rese assali più drammati.ca la situaziane,
l'Italia non sentì il bi'sogno, anzi il dovere, di
denuncia:re pubblicamente 1a grave minaocia
ed i pericoli che la Patria Istava correndo, de~
nuncia-ndoli magari in nome deHa solidarietà
ac<:identale.

Che dire della nostra ade,siane incondizia~
nata all' ASlsociazione degli utenti? È vero, nai
aderiamo a tale Associazione perchè la consli~
deriamo una Istrumenta di trattative sul piano
tecnico, ma altri l'ha vaIuta ,con ,intenti ben
diversi. AHara la nost:r~aadesione è perlomeno
condizionata ai fini che nai attrtilbuiamo a tale
Associaziane, fini che sana diversi da quelli
che le attri'buiscona la Francia e l'Inghilterra.
Q'uesto e molti a'ltri dubbi sorgano dall"esame
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di tutta la nostra azione diplomatica di queste
ultime settimane. ,Io ve li risparmio quasi tu'cti
per:chè mi preme affrontare un altro tema del ~

la nostra ,politica estera che la crisi di Suez
rende particolarmente acuto ed attuale: il tema
di una politica mediterranea deHUtalia.

Esiste la possibilità di una polùtica mediter.
ranea dell'Italia, la quale, bene inteso, non ab
bia nient6 in comUl~e con quella politica meai.
terranea che ha sempre ispirato i 'gruppi ,pIÙ
reazionari del capitalismo italiano, i ,cui aHi
più clamorosI sono stati la stolta retorica e le
avventure guerresche del oCOis'idettoimpero fa~
scista? Questa possibilità esiste. Ehbene, nella
ricerca dei 'suoi caratteri si scopre l'enorme
importanza che avre1bbe nel nostro Pae,se, per
la .causa della pace, una politica mediterranea
che affondasse le sue radici nella concreta
situazione mondiale ,di o'ggi.

Nel passato, e intendo qui alludere alla poli~
ti.ca mediterranea e coloniale che va da Crispi
a Mussolmi, le forze reazionarie del'la !borghe.
sia capita:lista italia,na elaborarono e p'er,segui~
rana una politi.ca di espansione oltre i confini
nazionali che, in funzione anche inglese, avreb
Ibe dovuto :rU,solverele interne difficoltà dovu'te
aHa nO'stra arretratezza economica. L'ideologia
di questa piattaforma politica non poteva ,che
essere antiliberale perchè a rappresentare
l'equilibrio europeo erano allora l'Inghilterra
e la Franc,ia che dalle rivoluzioni liberali ave~
vano tratto non pOoChIvan'taggi e non poca
potenza.

Il fascismo portò all'esasperazione tale 'Poli~
tka con le sue avventure militari a0compa~
,gnate dalla demalgogia del « posto a'l sole »,
dell'odio cOontro« il popolo dei 5 pasti» e dalle
fatali catastrofiche conseguenze che questa de~
magogia e questa pohtica ebbero per l'Italia.

Ben si comprende quindi come i movimenti
politici italiani che soConfissero il fascismo 'Si
presentassero, obiettivamente e ,consapevol-
mente, pUrIficati dalle nostalgie ,colonia'liste e
mediterranee. Ben si comprende come l'ItaliÌa,
indipendentemente dal Trattato di pace, ,si pre-
sentasse, dopo il 1945, come una nazione occi~
de.ntale che 'più di 'ogni altra fosse disposta e
capa'ce di liquidare, con il retaggio .coloniale,
ogni residuo di imperialismo. Questoat'te'~gia~
mento, però, non doveva, e non deve, signifi~
care una passiva accettazione della egemonia

inglese nel Mediterraneo e ,nel mondo. La guer.
l'a, la sua ,conclusione e ciò ,che è avv-enuto in
seguito hanno liquidato per sempre un certo
tipo dI politica mediterranea ed hanno offerto
all'Italia ben altra scelta che non quella 'tra.
,dizionale che 'oscillava tra le avventure mili~
tari e l'accettazione della egemonia fran.co~in~
Iglese. Basta pensare al rapIdo e Imponente
sviluppo dei popO'li coloniali nella lotta per
l'indipend2nza e aHa grandiosa vittoria atte.
nuta in moloti Paesi, per concludere che l'ItaLia
può oggi fare una politica mediterranea non
più coloni'ahsta, ma di collaborazione e di in
tegrazlOne trattando direttamente con StatI
sovrani -emancipati dalla tutela deH'imperiaU..
smo anglo~francese. Queste novi,tà spingono il
nostro Paese a rinnovare le sue più .ant~quate
strutture economiche per liberarsi dalle impo~
sIzioni di quei gruppi reazionari che hanno la
loro potenza nei grandi monopoli e a tener
conto, sul piano pO'litico, dell'apporto positivo
che 'le masse lavoratrici possono fornire Biduna
politica mediterranea di ,collaborazione e di in.
tegrazione che avrebbe la sua base sociale e

I
nazionale nelle forze democratiche e progres~
sive del Paese.

È chiaro che questa politica, che noi profon~
damente auspichiamo e per la quale lottiamo,
non ha nulla di ,comune con i]'esperienza cri~
spina e con le 'guerre fasciste di aggresSlione.
Essa rappresenta, in realtà, il superam8lnto
della tr.adizionale contraddizione sulla quale si
è arenata fin qui la poEtka estera del nostro
Paese.

Perchè le po:ssihHità offerte dalla situazi.one
s0guìta alla seconda guerra mondIale, per una
se]~ia politica mediterranea, non sono state
utilizzate dai Governi succedutisiin questi ul-
timi dieci anni aHa direzione del Paese? I due
uomini pol~tkI 'Che diedero maggiore impulso
aHa politica estera italiana, De Gasperi e Sfor~
za, erano indifferenti o insensibili di fronte a
t'aIe possibilità? Ris.pondere a que,ste domande
sIgnifi,ca dare un ,giudizio su tutta la nostra
politica estera dal dopo guerra ai no.strigiorni.
Mi pare che si possa innanzitutto affermare
che De Gasperi e Sforza ,concentrarono in modo
esclusivo la loro attenzione sul problema 'euro~
peo. Per De Gasperi si trattava di un'Europa
,cattolica, geograficamente li~itata, argine alle
spinte di'sgregatrici. Per Sforza ii] compito del..
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l'Italia demacratica doveva consistere nel l'i
mettersi in 1inea con la Francia e .con l'Irnghil~
terra nell'intenta di soffacare all',interno O'gm
possibilità di ritorno verso posizioniavventu~
rose di mar,ca fascista. Ma tanto la poli'tica dI
De Gasperi che quelila di Sforza trovaro,no la
loro omogeneità neH'inser,imenta dell'Ita'lia in
quel pracesso di rottura dell'unità mondia'le
che, all'insegna dell'anticomunismo, ;ha gene-
rata i blocchi ,contrapposti. La ,conseguenza è
stata che ogni iniziati v,a, su1 piiano europeo,
venne blaccata o deviata; mentre, sul ,piano
extra~europeo, si è trovata di fronte allo 'sforzo
anglo francese di riprendere le posiziani impe~
rialisti'che nei territori afro~asiatici a cui le
autorità italiane hanno dato pieno isostegno.

È così che ,si spiega la mancanza, in questo
dopo guerra, di una politica mediterranea del--
l'Ita'lia. Da dieci anni in qua 'gli uomini .che
hanno diretto la nostra politka estera hanno
rinunziato sistematicamente a cogliere ogni
favorevole occalsiane per inserirsi can una fun.
zione positiva nel grande mota storica che ha
portato aHa libertà l'intero scacchiere del mon-
do araba e -del Mediterraneo orientale. Mi si
obietterà ,che nel .clima di guerra fredda ben
poche possi'bi'litàesistevano per l'Italia, limi-
tata nelle sue iniziative dagli imp,egni del Pat~
to. atlantico, ,per una politica ,che urt8isse in
qualche modo gli interess,i imperialisti.ci della
Francia e dell'Inghilterra. .Ma questa obiezione
scopre, da un lato, le conseguenze dannose del~
l'alleanza atlanti,ca; dall'altro 18ito nan spielga
.come Ì'l nostra Paese 8ibbia mantenuto la sua
passività anche negli anni più recenti quando,
col progressivo affermarsi della distens,ione e
coil Isempre più avanzato risveglio dei papali
del Medio Oriente, sano divenute relativamente
più ,fa,cili certe iniziative pol,itiche, l8enz,a che
si rendesse necessario un clamoroso roves.cia..
mento ,di aHeanze.

È questa passività, 'generata da un groviglio
di contraddizioni,. che ha reso e rende ardua
il.asua ,po1itiea nella crisi di Suez, onorevole
Mwrtino. Tuttavia, ella .ci ha detta di essere
cansapevoile degli interessi italiani legati alla
libera navigaziane del Canale di Suez e nOI
,chiediamo che questi ,interessi vengano sempre
più ,apertamente e chiaramente dichiarati alla
opiniane pU1bblica italiana e mondiale. Noi ci
auguriamo che dalla crisi di Suez esca uno sti~

molo nuovo per una politka nuova di pa.ce e
di collabarazione tra i popoli.

Tarle politica ha dei nemici potenti, onore
voh colJelghi, no.n solo fuori dell'ItaLia ma an~
che in Italia. :Si abbIa il coraggio di denun-
ziarli cadesti nemici e di inchi,odarli alla loro
responsabmtà! n «Corriere della ,sera» di
oggi ,chiede al Ministro degli esteri di hqUld,are
H cZearing che -ci consente di non pagare i di..

, ritti di transito del Canale di Suez alla Asso-
ciazione d,egli utenti. «La Stampa» parla dl
,sanzioni economiche da applIcare all'Egitto.
Sono le forze rae,colte intorno a questi organi
di informaz,ione ,che soffiano sul fuoco! Uquidi,
onorevole Martino, o'gni sua am1biguità, ogni
sua reticenza, ,che possono. favorire ta'lÌ sconsi~
derate pasizioni. La politica conse'guente dip.a~
ce, di dig;nità nazionale e di difesa dei nostri
interessi trova il suo pr,i:ncipale sostegno nell~
m8!sse lavoratri,ci italiane, le quali contano as.
sai più, in una Repubblica fondata sul ilavoro,
del'le forze capita'listiche che sostengono le cam-
pagne d,l certi giornali!

Bisogna farla con ,coraggio. ,que'sta politka,
farla conseguentemente, fino in fondo, per la
difesa della paee mondiale, per le fortune del~
l'Italia, per l'avvenire del papolo itail.iano! (Vi~
vi applausi dalla sinistra. Congratulazioni).

Presentazione di disegno di legge.

BRASCHI, Ministro delle poste e d,elle tele~
comunicazioni. Domando di parlare.

PRE:SI,DENTE. Ne ha facoltà.

BRASCHI, Min'Ìstro delle poste e delle tele-
comunicazioni. Ho l'onore di presentare al Se~
nato, a nome del Presidente del Conl8i'glio, il
seguente disegno di legge:

«Concessione a favore de'll'Ente nazionale
a'slSistenza ~avora<tori (E.N.A.L.) del <contributo
straordinario dello Stato di lire 200 miUoni »
(1683).

PRE,SIDENTE. Do atto all'onorevole Mini~
stro delle poste 'e delle telecomuni.cazioni del'la
presentazione del predetto disegno dJ ilegge, ,che
s'arà stampato, distribuito ed assegnato alla
Commi,ssione competente.
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Ripresa della discussione.

PRESIUENTE. È iscntto a parlare II sena.
tore Amadeo. N e ha facoltà.

AMADEO. ,Signor PresIdente, sig,nor Mini~
stro, onorevolI col1€>ghi, temo III verità, dopo
l'espenenza della 'seduta in Commlssi'0ne, di
dover essere anche ,qui in Assemblea, in con~
cordia dlSC01'S. CondIvIdo ~ e ,come potrebbe
essere altrimenti ? ~ la preoccupazione che

l'Improvv,isa cnSI dI Suez ,possa de'generare e
portare ad atti i,nconsulti. Ho anch'io .orrore
di un ,conflitto armato, anch'w h'0 aggiunto ed
aggIUngo la mia parola a queHa dei co1leghi
affermando ,che l'uso della forza mIlitar'e .aeVè
es'sere bandito; anch'w penso che la contesa,
di cm non mI ,na'scondo la gravità, possa 'essere
l'lsolta per via di negoziato. Ma per raggi un.
'gere lo scopo, una sistemazione permanente, su
un fondamento equo e sa'ldo, Qoc.corre non ,in-
dul'gere .oggi a sUiggelstioni sentimentali ,di sor~
ta, e ,consi,der'al"€ con fredda ragione l fatti e
g1i at'teggiamenti deHe parti.

Il Libro Bianco del Ministero degh affari
esteri del1a RepubblIca di Egitto inizia ,col te
sto della 'le.gge di nazIOnalizzazione della Obm~
roagni,a Internazionale per il cana1e di Suez. Ed
è, nella sostanza e neHa forma, un atto che
desta una impressione sfavorevole. Ne'll"arti
colo pnmo è fissato il compenso per i f'0nda..
tori e gli azionisti, nella misura della quot'a- I

zlione dei <titoli azionari alla Borsa di P,arigi
nel giorno pre.cedente la pl"omulgaz,ione ,della
legge. L'articolo 3 statuisce il blocco de,i beni
della Compagnia anche all'estero. Gli articoE 4
e 5 comminano ,sanzioni, eventuali, non iSolo
pecuniarie, ma anche restrittive della libertà
personale, per i trasgressori; sanzioni sono
estese anche al p'ersonale in servizi'0 ,nella
Compagni~, di r'11'010direttiva, di concetto o I

meramente d'ordine, .considerandone il rappo.r~
~o d'impieg'o, i,ndubblamente di natura priva
tistica, alla strE)g'Ua di un ,ingaggi'0 militare.
Ora, domando a chkchessi,a se tutte queste
statuizioni siano o meno compatibili con le
norme del diritto e con le convenzioniprece..
denti: ad esempio con quell'articolo 16 del se.
condofirmano, del 1856, che determina la du.
rata de'Ha .concess,ione ,in 99 anni. Nè vi si dice

szc et s'im!pliciter che allo spirare del termine
deibba subentrare la gesti'0ne statale, perchè la
conceSSIOne potrebbe anche '€is,sereprorogata;
ma pur nel primo ,C8;SOl'Egitto si impegnava a
pagare alla Compagnia il valore degli im..
pianti e di ogni altro 'bene, v,alutat,i 8;miche~
volmente o in base a perizia di esperti.

ROFFT. ChI oomandava in Egitto?

AMADEO. C'è una continui,tà nel diritto.
Nè ritengo possibile contestare che ogni l'i.
scatto debba tener conto della cDns,istenza dei
beni deU'azienda, poichè se una società è mes~
sa in liquidazione, gli azionisti hanno indubbn~
mente diritto alla ripartizione del saldo attivo.

E nella .]egge si 'parla addil'ittura di ga.]era!
Indi.pendentemente da ogni .considerazione, ,ohe
può anche essere condivisa, sulla inadegua ~

tezza delle compartecipazioni devolut'e allo Sta.
to egiziano, quella che a me interess'a in que~
sto momento e in questa sede è la que.stione

'dii diritto, per:chè è, nella origine deHa ver~
tenza, essenziale., Il compenso fissato ne.] diktat
di nazionalizzazione è pert'anto inadeguato, e
m certo senso persino illusorio, perchè subor
dinato alla consegna ,dei beni congelati al~
l'estero. Ed è inadeguato anche per un'altra
ra.gione. La concessi'one è a termine fisso, co~
me un ,affitto; e l'ente che ha a,c,cettato gli oneri
di una costruzione e di una gestione di quella
mole, deve iwer fatto i suoi c'alCO'li,e tenuto
conto dei profitti ,fino allo ,spirare del termine,
nel 1968. Anche il lucro cessante è in questo
caso un danno risaI\cibile. Ma indipendente..
mente dall'inadeguatezza contesto l,a vaUdità
di una nazionalizzazione ex una pa(,-,te pr,ima
dello spirare del termine, perchè i.l termine è
un elemento essenziale, l'impegno a non alte~
rare lo stato di fatto e di diritto, a meno che
non i,ntervenga, naturalmente, il consenso deHe
parti. Risulta del resto che an.che ,sòillioil re~
'gime del Presidente Nasser sempre Sii è rite~
n:uto non modific'abile lo statuto della Gompa~
gnia se non previa consenso delle due ,parti.
Ora, altro ,che mutamento dI statuw'! Si cam~
bia tutto!

In un foglio trasmessocI si fa riferimento ai
passi testuali dove è riconosciuto che la' Com~
pagnia « internaZJionale » è una Compagnia egi~
ziana. N on contesto la dizione che ricorre negli
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atti, ma saggi ungo che l'argomento prova trop~
po e troppo poco: anche la Banca internazio~
naIe dei pagamenti, avendo sede in Svizzera, è
registr,ata come un ente legale svizzero; però
nessuno verrà a dirci che quello è un istituto
che può essere nazionalizzato dalla Svizzera.

E vengo a parlare della Convenzi'Ùne di Co~
stantinop'Ùli del 1888. Vedete, mi preme ~ do
vrebbe essere superfluo sottolinearLo ~ ag~

giungere che a me degli intereslsi dei fondatpri
e degli azionisti della ,società di Suez non im~
porta niente. Io non posso dare in dote ad una
fi:gl,i'Ùla(già, non ho neanche una fi'gliola) una
azione della Compagni'a. Quindi non è ,certo la
tutela di interes'si priva'ti che mi 'preme; la
questione è ben ,altra; e di que.gli interessi par~
lo perchè strettamente congiunti ,con l'intereslse
puhblico, che pur ci tocca.

:Si vorrebbe da akun,i disgiungere la Conven
zione del 1888 dalla esistenz'a della Compagnia
internazionale concessionaria sino al 1968 della
gestione e manutenzione del -canale. ,si vuo18
soS'tenere ~ e Lo ha sostenuto nel 'Suo discorso

del 26 luglio ad AI~ssandria il Presidente egi~
zÌano ~ che l'a libertà del transito, senza d,i.
scriminazioni di bandier,a, queHa libertà nega..
ta peraltro a navi dirette ad Israele, è stata
garantita esclusivamente dallo Sba:to egiziano.

N'Ù,nel preamholo ,aHaConvenzi'Ùne (un pream~
bolo omesso nel Libro Bianco) si stabiliva come
al,tro degli ,scOipidella C'Ùmp'agni,a, la garanzia
,del libero uso del canale. È esatto che la libertà
di navigazi'Ùne per il canale dipese e dipende
dall'impegno e dalla lealtà del Governo egizia~
no, nè faccio processi alle lintenzioni; ma ia li.
bertà dipende anche dalla manutenzi'one dei
fondali e degli impianti; vuoI dire allarga-
mento via via ,che il traffi:co aumenta, vuoI di're
mantenimento di tariffe. Essendosi la Oompa.
gnia oConcessionar:ia -costituita nella massima
p'ar1te,con capitali esteri, eSlsendone internazi'Ù..
nali ,gli or,gani, gli utenti hanno goduto sin qui
di una garanzia inte'Y!lazionale, che ind'Uhbia~
mente vie,n meno co:n 1'as'sunzli'Ùne della ge~
stione da p'arte dell'Ente nazionaIizzato.

Voi potrete anche dire: bastft l'impegno so
ienne. COIsa volete, per me le parole non ba~
'Stan'Ù.In -queste cose biso~gna essere chiari. Fu
oper,ata una manomissione, c'è una le,sione del
diritto, e quest'O è il punto.

È suibentrato uno, stato di fatto. Voi, da un
punto di vista esclusivamente pollitko, farete
altro ragionamento, i'Ùinvece insisto sulla pre.
giudiziale, invalicabile vio.lazione del diritto.
Ogni aitra considerazione ha per me valore di
subordinata.

Ad esempio, convengo nel ri,conos-cere che la
Compagnia ha .conseguito ingenti lucri: il Pre..
sidente egiziano parlò di 1'00 milioni di dollari
per un solo esercizio, dei quali tre soltanto de~
voluti all'Egitto; ma questa non è ragione che
autorizzi a una risoluzion,e in tronco, e 'quindi,
ripeto, ad un pericoloso affievolimento di ga~
l'anzi a per i terzi. (Interruzione del senatore
P1àhiotti). Non 81ideve indulgere a favore di
una parte, in funzIOne di crItiche o ammosltà,
anche se 'giustificabili, verso l'altra parte.

Ho premesso che biso.gna far parlare la fred
da ragione e bandire ogni suggestione. Lo 'So
anch'io che la Compagnia del 'Signor Ferdinan~
do De Lesseps ha fatto ottimi affari, e che
l'Egitto è stato sacrificato; non c'era bisogno
della crisi di Suez per convincercene, avevamo
già altri precedenti. Ma dobbiamo ragionare
secondo le norme del diritto.

Il male è che questo atto unilaterale di r:i'so~
luzione di un contratto è stato aggravato nello
steiSso momento in cui veniva opera'to, per 'con~
siderazioni prettamente politiche che hanno
profondamente turbato la mia coscienza. (In--
terruzioni daUa s1:nistra).

Nel discorlso Nasser del26 'luglio ad Alessan~
drÌ'a, l'1iportato neJla parte ,documentale delle
«Relazioni internazionali» ,che sono 'fino a
'prova contraria di scrupolosa, esemplare Oobiet~
tività, :si legge: «L'Unione Sovieti,ca :ha accet..
tato di venderei armi. Ciò ha sollevato una
tempesta in tutto il mondo. L'E'gitt'Ù a,cquista
armi sovietiche! Da pal'lte mia ~ è Nasser che
parla ~ 'conosco soltanto armi egizi'ane,che
si trovano in Ergitto 'Per difenderlo ». Ma que~
sto passo è ,stato ,preceduto da quest'altro: «Le
Forze armate del1blocco atlantico destinate a
distruggere la Russia ». Naturalmente reagi~
sco a questa gratui,ta e offensiva asserzione;
fui e rimango « atlantico» in quanto sono cOon
vinto che il Patto atlantico è un Patto difensi~
vo, non aggressivo; che ha servito e serVe a
preservare la pace. Altri la pensa diversamente
(e staremmo freschi 'Se non ci fosse tra noi



Senato della Repubblica Il Legislatura~ 18365 ~

2 OTTOBRE1956CDLII SEDUTA DIISCUSISIONI

libertà di apprezzamento), ma sulla bocca del
Presidente Nasser! Ma chi ,gliela fa dire? Se
lo dice,ssi io, uomo della strada, nessuna lim.
portanza; ma nel momento stesso della pro~
mulgazione di quella legge del 12 agosto, piena
di Igrinze, qual sugges,tione inspirava l'alti<s~
sima autorità, il primo ,cittadino dell'Egitto,
e ]0 portava ad asserire che le forze armate
del blocco atlantico sono destinate a distrug
gere la Russia? È naturale che messo in rela~
zione questo ai fatti p.alesi... (Interruzione del
senatore Picchi,otti). So anch'io che le armi
sono sÙ'lo armi, ma non le ha mica ,compr,ate
dall'armaiolo di via Condotti il 'Preslidente
Nasser, le .ha ricevute dalla Russia. (Interru~
zionedel senatore Picchiott'i). Cl'ed'!), spero
nella possibilità di una intesa, di una dis,ten:sio~
ne. N on è all'oriente che guardo in questa mia
.critica ,COGdiffidenza; ma che bisogno c'era di
dire che le forze armate del blocco atlantIco
sono destinate a distruggere la Russia? E sog~
giungeva, in altra pall'te del suo discorso il Pre
sidente egiziano, che si devono porre le basi
del nazionalismo arabo. La filosofia della rivo1u~
zione. La Nazione guida. Non c'entrano un bel
niente tutte queste COlsegrandi ~ e pericolo

se ~ con il diritto a non lasciarsi sfruttare.

Tutto ciò vuoI dire che Inellostesso 26 luglIo,
inavvertitamente o intenzionalmente, il Pre
sidente della Repubblica egiziana ha spostato
la questione da un piano economico e tecnico,
che in altro modo avrebbe ,potuto benissimo
essere impostata la soluzione soddisfacente sul
piano politlico. So anch'io ,che il rumore delle
armi e delle eliche delle navi da guerra fa dI'lz~
z'are le orecchie e tremare i cuori; so anch'io
che forse certe immediate e drastiche forme dI
reazione furono intempestive ed ecc'essive, ma
la psicosi he<1lica,questo spettro, già 'esisteva.
(Interruzione del senatore Pi,cchiotti). Caro
Pkchiotti, parlano i fatti, nell'ordine loro: la
giustizia deve 'elssere osservata verso tutte le
parti,

PICCHIOTTI. Stai tranquHlo.

AMADEO. Sono così tranquillo che penso
,che la guerra non scoppierà. Cerchiamo di ra~
gionare ! Volevo semplicemente dire ,che l'atto
unilaterale dell'E-gitto ha trovato il suo aggra.

vame-nto per essere accompagnato da dichia~
razioni gratuite, offensIve, minacciose.

FEDE/LI. Ma ci sono state le mi,sure mili~
tari.

AMADEO. Sono venute dopo. Le ,posso ,all~
che deprecare, ma sono venute dopo. Possono
essere state eccessive, lo ripeto, e non tutti gli
Sta'ti «atlantici» le hanno applaudite; ma
sono venute dopo. La psicosi di guerra era m~.
turata prima.

Poi si. entra n~lla fase laboriosa della ricer~
ca di una soluzione pacifica, negoziata: una
prima confer~nza a Londra dal 16 al 20 ago~
sto il piano di Foster Dulles.Francamente,
eg;egicolleghi, ho letto e riletto iiItelsto di que..
sto Piano e non mi pare che esso, ,considerato
come un ponte, come una piattaforma di nego.
ziato, e fu presentato ,così, doveslse essere dra~
sticamente resp,i'nto. Ma conosdamo l'esito del..
la missione Menzies; per poco il Presidente
,di Questa miss,ione non ha subìto la sorte ,chr>
avrebbe subito Il signor Allen, di cui era an-
nunziato un via'glgiO'in Ewitto, con un m8lssag~
gio dellSegretario di sta'to Foster Dulles; «al
,che io risposi ~ ,parole ,di N asser ~ dichiaran.

do la mia intenzlOne di cacciarlo dal mio uffi~
eio qualora egli avesse espresso parole offen~. ,Slve.».

Un PresIdente che tiene un discorso assu-
mendo il tono del comizio. Se questo signor AI~
len aves-se mai pronunziato parole offensive,
sarebbe stato 'giustificato fin vita ad allonta~
narsi; ma l'antidpaz,ione, il dire ad un rap.
presentante diplomatico latore, forse, di u,n
messaggio del Dipartimento di Stato amen-
ca'no: se tu hai intenzione di venire, e se did
cosa che non mi garba, io ti ca.ccerò dalla por~
ta L.. (Interruzione del senatore Pastore Raf~
faele). Sarà una diplomazia del tempo a venire,
ma 'non era nè giustificato nè utile (interruzio~
ni dalla sinistra).

C'era nel provvedimento egiziano di nazio~
nalizzazione, ,sotto s'Otto, una ralgione di :giu..
stizia distributiva, ma c'era un risentimento
parti,colare. Proprio questo provvedimento ap~
partiene aH'ordine delle 'sanziom indirette, e
per il tempo in cui aVV8'Ilinee per il modo in
cm fu fatto,
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Poi c'è stata la Conf,erenza di Londra del
19~21, ed infine il deferimento 311Consilglia di
sicurezza dell'O.N.U.

Mentre, forse, per la mia forma mentale,
realistica, vorrei trovare ovunque una base
di negoziazione, condivido. rispetto al Can~
siglio di sicurezza lo :scettidsma del senatare
Lussu... (Interruzione del senatore Lws1su).

Lo so, ,collega Lus,su, tu sei là ed io sono qui,
ed il mio avvicinamento è dovuta soJa al fatto
del microfano. (Interruzioni dalZa sinis,tra).
Se saranno rose fio~iranno; intantO' le rase
hanno le .spine. L'onorevale Lussu crede che
sarebbe stata l'unica via quella del deferimento
alla Corte dell'Aja. Con il che però ripropane
in termini prettamente giuridici quel ,wllitra~
sta che oggi put~oppo è un contrasto politico.
Ad agni modo domando: se, come l'onorevole
Lussu apina, non si caverà un ragno dal buco,
come faremo? In qualche modo hisogna uscir
ne. Voglia seguire 'la pasizione assunta dalle
« Trade Unians », ed anche in Commiss,ione (i
calleghi della Commissione ne dànno atto) ho
deprecato il ricorso alla forza militare, '.pur
ripiegando su quella che pot~ehbe essere la
coazione di o~dine economica. Le «Trade
Unions» fanno obbliga di esperi:re tutte le vie
ma non esoludana l'uso della forza, se deciso
dall'O.N.U. Ebbene: o l'OrganizzaziÌone delle
Nazioni Unite, o il Consiglio di .sicurezza, dove
il diritto di veto davrebbe ispirar,si a mgiO'ni
giuridiche e non ,di interesse politico, riusci~
l'anno a mettere' a posto le cose, s,enza morti ~

ficare le esigenze della giustizia (anche il pI' J~
Iblema delle indenni1tà, marginale, ha impor~
tanza per l'etica dei r,apporti internaziO'nali),
ed allara si dimostra viva, vitale ed effiJciente,
l'Organizzazione dell'O.N.U., a nan riusciranno
e sarà peggio, e ben grave precedente. In que~
.sto ,caso le « Trade Unions» vanno 'p,iù in là di
quello a cui arrivo.

Ora, a me pare che a questo punto l'argo~
menta fondamentale per cui noi siamO' qui oggi
a discutere si debba spostare, per esprimere
un parere sulle comunicaziani del Governa.
N on vd nascando che nel giudiziO' retraspettiva
su quella che è stata l'azione del nostro Ga~
verna ho travato elementi sconcertanti. Ho no~
tato incertezza; un giorno si vedevano le cose
in un modo, un altro giarna in un altro. Anche
sulla questiane del pagamento in clearirn,q

non sono d'accordo. Pactio, swnt serv,anda, ma
questa non equivale al ri,conascimento della
nazionalizzazione della Compagnia internazio~
naIe di Suez ? Vede, onorevole Ministro, lei
ha avuto tanti consensi che sarebbe imbaraz~
zata tra poco nel rispondere. Io le faccia qual~
che critica, così la agevola: è una collabarazio~
ne amichevole! Pacta sunt servanda, senza
dubbia; ha speso tante parole per affermarlo
che sarebbe assurda mi contraddicessi. Ma qua~
li patti? La situazione di fatto era diversa. La
Campagnia riceveva dall'EgittO' quanto di sua
spettanza; ma ara che la Compagnia è l'Egitto,
la vecchia Compagnia da chi riceve? (Commen~
ti dJaUa

\

S'imistra). Si va contro l'articolo 17 del
firmano. del 1856 che autorizza la Campagnia

i a pell'cepire i diritti direttamente. Siamo ancora
nel 1956 e, di grazia, chi ha il diritto di per~
cepire è sempre la Compagnia iÌnternazianale,
sino al 1968. Percepiva ieri, e nulla di male,
pure col sistema del cle,aring, ma oggi nan in~
casserebbe più. Questo è un fatta marginale,
ma che può avere la sua importanza. Una in~
certezza ho natato comunque, e mi perdanina
il Presidente del Consiglia, il Ministro degli
esteri. QuandO' si considerano gli interessi del
nostro Paese si passo no adoperare due lenti; ci
sono 'gli interessi di .cassetta, ma ci sono anche
degli interessi piÌù ampi e permanenti, e qUan~
da io vedo che un atteggiamentO' può portare ad
incrinature nella solidarietà della difesa, scelta
a ragione veduta, non posso non essere turbato
ed allarmato. Però deva riconascere che il di~
'scorso di questa mattina ha sottolineato che
comunque la saLidarietà tra i Paesi dell'Occi~
dente non sarà compramessa mai: solidarietà
di difesa militare e anche sociale. (Interru~
zione del senatore Fedeli). Non parliamo di
calonie, onarevole collega, ormai le calonie
hanno cambiato valto: ci sono delle belle co~
lonie all',est dell'Europa, lì ci sono delle co~
lanie! (Proteste dalla sinistra). Intendiamoci
chiarissimamente, perchè le parole hanno un
valare sola. Ora, ho preso atto can soddi.sfa~
zione dellé dichiarazioni del Governo e credo
che I]'i:ndirizzo.e J'azione del Ga'V1e:rnO'stessa da~
vranna mantenersi fedeli ad esse. La guerra!
N on abbiate paura, lo stato di guerra non può
essere dichiarata che dal Parlamenta. Non an~
ticipiamo ~ per carità ~ anni, decenni, secali!
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Questo è quanto volevo dirvi. Faceio la fi~
gura di essere un egittofobo? Non lo sono, af~
fatto: e il palpito verso i Paesi sfruttati ieri
e che vogliono risorgere, quel palpito che dai
vostri banchi esprimete, lo esprJmo anch'io. Ma
diffidate degli uomim che fanno i discorsi di
fronte alle masse oceaniche, badate a quelli che
vogliono fomentare un nazionalismo di bassa
lega e forse anche il razzJsmo! La parola del~
l'Italia è stata di moderazione e di saggezza,
e lo sarà anche domani, in ogni sede. Però bi~
sogna essere obiettivi, e non far pas'sare per
una rivendicazione di 'plebi ancora in stato di
pauperie, quella merce di contrabbando, che è
la merce dei dittatori. (Vivi applausi d,al cen~
tro. Congratulazio'rvi).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare iiI se~
natore Guariglia. Ne ha facoltà.

GUARIGLIA. Onorevole Presidente, onore~
vole Ministro, onorevoli colleghi, sulla crisi di
Suez ~ e dico crisi perchè si tratta piuttosto
di una crisi ,antkipata che non di una vera e
propria questione ~ ho detto abbondantemente
il mio pensiero alla Commissione degli affari
esteri del Senato prima che l'onorevole Mar~
tino tornasse da Londra. E, quando &gli è ve~
nuto alla seconda riunione della Commissione
deg1i esteri, sono stato lieto di trovarmi in
moltissimi punti d'accordo con lui, come sono
lieto di trovarmi d'accordo anche oggi.

Il discorso di stamane dell' onorevole Mini ~

stro degli esteri ha una evidente colorazione
diplomatica, ma ciò è pienamente giustificato
giacchè il compito di un Ministro degli esteri
è politico e diplomatico insieme, mentre a noi
parlamentari è riselfvato solo il ,compito 'P0~
litko.

Non esito quindi ad associarmi alle parole
di consenso che sono state dette stamane dal
collega onorevole Ferretti, pur temendo che
questa dimostrazione di comprensione da parte
della destra potrà forse essere rimproverata
all'onorevole Martino da alcuni dei suoi stessi
amici politici o dai suoi ibridi colleghi di Ga~
binetto.

Detto ciò, conviene anzitutto rJconoscere che
la decisione egiziana, anche per le parole gros~
se dalle quali è stata accompagnata, non po~

teva non destare un s.enso di preoccupazione
in quanti, durante questo procelloso dopo~guer~
ra, credono che solo con una di uturna, sincera,
ma certo difficile, collaborazione tra i popolli
si possa conservare la pace.

Tuttavia, nella vita in generale come in po~
litica estera in particolare, non basta preoccu~
parsi, non basta recriminare. Occorre ricerca~
re i mezzi per fronteggiare le nuove sit'uazioni
guardando in faccia, onorevole Amadeo, COSee
uomini, quali sono e non quali si vorrebbe che
fossero. Occorre soprattutto tener conto di tutti
gli elementi che compongono una nuova situa~
zione politica, giacchè questi elementi sono la
vera misura della storia.

Perciò, se consideriamo gli elementi che com~
pongono la crisi di Suez, ne troviamo indub~
biamente tre. Uno di importanza finanziaria
(l'onorevole Amadeo direbbe anche giuridica)
che riguarda una società per azioni di carat~
tere privato alla quale erano .stati affidati com~
piti di interesse internazionale; uno di impor~
tanza politico~economica che si riassume nella
necessità di affermare e garantire la libertà
di uno sbocco, sia pure artificiale, del MedJter~
raneo; e, infine, uno di politica generale, in re~

I lazione alla presente attività del mondo arabo,

che si è inserita dopo la seconda guerra mon~
diale, con ma:ggior forza, nella politica interna~
zionale.

Dal punto di vista strettamente italiano non
credo che ci possano riguardare, in sè e per
sè, le s.orti della Compa'gnia del canale. Mi
asterrò quindi dal prendere in esame argo~
menti gJuridici, e, tanto meno, politici nè in
'favore nè contro di essa. Dirò soltanto che, se
la Compagnia ha dei diritti nei riguardi del
decreto egiziano da far valere ~ come faceva

osservare l'onorevole Amadeo ~ si rivolga al

Tribunale dell' Aja, senza cercare di pesare
nella trattazione della questione nè in via po~
litica, nè in via economica, nè in via tecnica.
(Ap'prov,azioni dalla sinistra).

Il secondo elemento della crisi, cioè la liber~
tà di navJgazione del canale, è senza dubbio
il più importante per tutti i Paesi del mondo,
ma in special modo per quelli, come l'Italia,
che vivono geograficamente, politicamente ed
economicamente nel Mediterraneo. Ma qui,
oltre alla necessità di tener conto dei cospicui
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interessi nostri di natura economica ~ che,
come ha già esposto giustamente l'onorevole
Ministro degli esteri, sarebbero gravemente
lesi nella deprecabile eventualità di una chiu~
sura del canale ,di Suez (chiusura che d'altra
parte non credo che potrebbe avvenire per vo~
lontà dell'Egitto, ma soltanto, allo stato delle
cose, per una volontaria rinunzia a servirsi di
quella via, rinunzia diretta a premere sull'Egit~
to) ~ giova affermare, dico, che la politica
estera dell'Italia, quella di ieri, quella di oggi
e quella di d0Irlani, si è basata e si dovrà sem~
pre basare sulla necessità di difendere un prin~
cipio di carattere generale, cioè quello della
libertà degli sbocchi, di tutti ~ dico di tutti ~

gJi sbocchi del Mediterraneo per tutti ti popo~
li che vivono in questo mare e che hanno pieno
diritto' di non esservi rinchlUsi per volontà di
uno o di molti.

Per collaborare alla ricerca di mezzi atti a
mantenere questa libertà nei riguardi dello
sbocco di Suez, bene ha fatto l'Italia a parte~
cipare alla COnferenza di Londra, che il Go~
verno di uno degli Stati firmatari della Con~
venzione del 1888 aveva preso l'iniziativa d,i
indire, dopo una dichiarazione tripartita del
2 agosto. La rappresentanza italiana credette
di dover svolgere opera conciliatrice e di as~
sociarsi, per mantenere la solidarietà fra i par~
tecipanti alla Conferenza, alle proposte che
furono poi portate al Cairo ma che non era
poi tanto difficile prevedere che erano destina~
te al fallimento. L'az,ione del Governo italiano
è stata però criticata in senso opposto. Alcuni
avrebbero voluto che avessimo aderito in tutto
e per tutto al punto di vista anglofrancese e
3Jlle'propos,te di quei Governi, giustificando que~
sta totale acquiescenza con la necessità di man~
tener salda l'unità occidentale.

Altri avrebbero voluto che l'Italia avesse so.
stenuto con maggiore fermezza un piano suo,
delle proposte sue, rivolte a cercare una solu-
zione che avesse tenuto conto dei nostri inte-
ressi, di quelli degli altri utenti del Canale
e di quelli dell'Egitto, verso il quale avremmo
dovuto dimostrare una più comprensiva ami~
cizia.

Per conto mio credo che la solidarietà occi~
dentale e la fedeltà alle alleanze non debbano
impedirci di esporre in tutt,l i casi, franca~
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mente, le nostre opinioni, e di sostenere, con
ogni fermezza, il1 tutti i casi e in tutti i tempi,
le nostre rag,ioni. E perciò credo pure che era
necessario far rilevare, fin dal momento della
convocazione della Conferenza di Londra del
16 agosto, che questa poteva dar l'occasione di
un utile scambio di idee sulle conseguenze de~
rivanti dalJa decisione egiziana, ma che la 'Sede
naturale delle trattazioni della crisi di Suez
non poteva essere che l'O.N.U.

Riconosco che subito dopo il fallimento delle
conversazioni del Cairo il nostro Governo si
pronunziò in questo senso, come prendo atto
di quanto l'onorevole Martino in sede di Com~
missione degli esteri, ci ha detto circa una sua
dichiarazione, fatta a tal proposito, a Londra.
Ma debbo mantenere la mia opinione, e cioè che
la tesi della trattazione all'O.N.U. avrebbe do~
vut'Ù essere da noi impostata pregiudiz,ialmente,
anche senza speranza di successo, come avrebbe
dovuto essere da noi accolta, con maggior sim~
patia, la proposta egiziana del 12 agosto, la~
sciata così verticalmente cadere dai cosidetti
Grandi. E ciò anche ed in special modo perchè
,in Francia ed in Inghilterra le reazioni di una
parte dell'opinione pubblica e particolari con~
siderazioni di politica avevano indotto quei
Governiva prendere unilateralmente mi'sure mi~
litari che era lecito interpretare come aventi
carattere minaccioso per l'Egitto.

Di queste misure, per quanto io sappia, non
erano stati ufficialmente informati nè prima
nè dopo, nè durante la prima conferenza di
Londra, tutti gli altri Stati firmatari della Con~
venzione di Costantinopoli del 1888. Cosicchè
poteva sorgere in costoro il dubbio, che certo
sarebbe stato meglio eliminare fin dal princi~
pio, che tali misure militari fossero state prese
dai suddetti Governi a tutela di interessi che
essi consideravano come esclusivamente propri
o per lo meno prevalentemente propri.

Giudicherà ora l'O.N.U., in base al ricorso
egiziano, se e in quali limiti tal,i misure hanno
ecceduto il carattere di provyedimenti precau~
zionali a protezione delle proprie navi e dei
propri cittadini.

Ma in verità ta'Ilto il ritardo del ricorso
all'O.N.U. quanto l'annunzio delle misure miIi.
tari angl()~francesi, dato a 'gran voce dalla stam-
pa e con protervo tono da alcuni uomini poli.
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tici, hanno fortemente impressionato l'opinione
pubblica mondiale, hanno purtroppo scosso la
fiducia della gente nella tante volte asserita
volontà degli Stati di volere ormai risolvere
pacificamente i loro conflitti a mezzo delle or~
ganizzazioni internazionali, create dopo l'ul~
tima guerra.

È questo, secondo me, onorevoli colleghi, il
fatto più grave della crisi di Suez, la conse~
guenza più preoccupante per l'avvenire che è
derivata dal metodo che si è adottato in sul
principio per cercare di risolverla. Ma ora che
la questione è stata finalmente deferita al~
l'O.N.U. e che le discussioni e le negoziazioni
potrebbero svolgersi in un'atmosfera più se~
rena, giacehè l'indignazione, anche se fosse
giustificata, non deve essere uno stato d'animo
politico, è sperabile che cessi questo strepito di
armi quali che siano le ragioni e le considera~
zioni che lo determinarono.

Cessi, perchè è pericoloso, cessi, oserei dire,
anche perchè non attuandosi, come non deb~
bono attuarsi, concrete' azioni militari, esso di~

minuisce e non accresce il prestigio di coloro
che lo hanno iniziato.

Resta tuttavia poco chiaro il fatto che, dopo
la seconda conferenza di Londra, raggiunto un
accordo per la cosiddetta associazione degU
utenti che, sia detto tra parentesi, come era
stata prospettata in principio presentava ca~
rattere di pericolosità molto preoccupante, re~
sta poco chiaro il fatto che il ricorso all'O.N.U.
sia stato presentato solo dall'Inghilterra e dalla
Francia, che prima vi si opponevano, e che
tale r,icorso sia stato annunziato poche ore
dopo la chiusura della detta conferenza, quan~
do da poco erano partiti da Londra, nell'igno~
ranza delle intenzioni a'llglo~f.rancesi, i parteci~
panti aHa conferenza stessa.

Ciò potrebbe far eredere ancora che in que~
sta faccenda di Suez si continua a procedere
solo per iniziativa anglo~francese e non in base
a precisi accordi tra tutti i firmatari della Con~
venzione di Costantinopoli.

Tipica in questo senso è stata anche la pro~
posta Bulganin che vorrei definire anacroni~
stica perchè essa dimostra che a poco più di
died an'lli dalla fine della guerra persiste la
mentalità che gli aff.ari internazionali debbano
essere Il'egolati a quattro.

Ma ormai in un modo o in un altro siamo
davanti all'O.N.U. e tutti ci auguriamo che si
possa giungere al più presto ad una soddisfa~
cente equa soluzione.

Certo non è il caso qui di esaminare le ar~
gomentazioni pro e contro di carattere giuri~
dico che saranno svolte dalle parti in causa. È
bene però rilevare che In sostanza gli Stati

I ricorrenti sosterranno che la legge egiziana
del 26 luglio 1956 costituisce una violazione
della Convenzione del 1888 in quanto l'ammi~.
nistrazione della compagnia del canale sarebbe
a loro avviso legata alla detta convenzione in
base all'articolo 2 di quest'ultima. Questa tesi
non è così chiara come si vorrebbe far crede~
re, anche perchè bisogna tener presente l'ar~
ticolo 14 della Convenzione stessa. Certo sa.
rebbe stato utile che tale questione fosse dibat~
tuta in quel Consiglio del contenzioso diploma~
tico che non si saperchè è così duro a risor
Igere.

In ogni modo non è qui il caso di discuterne.
A me sembra invece che, a prescindere dal

suo aspetto giuridico, la questione della libertà
di navigazione nel canale ha un aspetto nor~
mativo di principio che può essere fatto va~
lere indipendentemente da qualsiasi vecchia
convenzione per essere tradotto in nuovi ac~
cordi internazionali tanto di carattere gene~
rale quanto di carattere particolare.

Onorevoli colleghi, dal 1888 al 1956 molta
acqua è passata per il canale di Suez: due
guerre mondiali e tanti e tanti mutamenti poli~
tici, economici e sociali che ne sono stati le
conseguenze; la Convenzione di Costantinopo~
li è forse uno ,dei pochissimi atti internazio~
nali rima'sti in piedi in un panorama comple~
tamente caKnbiato.

Sarebbe forse tanto strano che si cercasse
di procedere con buona volontà ad una sua
equa revisione in base al principio della liber~
tà degli sbocchi del Mediterraneo, garantendo
la libertà di navigazione nel Canale mediante
la volontà unanime non di tutti i firmatari della
Convenzione del 1888 ma di tutti gli utenti
del Canale? Io credo di no; lo credo anche
perehè, stabilito il principio generale della li~
bertà degli sbocchi nel Mediterraneo, il noc~
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ciolo della questione di Suez si riduce pratica~
mente a due punti:

1) effettuazione di tutti i lavori necessari
per mantenere il Canale in stato di naviga~
bilità ;

2) eque tariffe di passaggio non lasciate
esclusivamente all'arbitrio dell'Egitto, e que~
sto non per diminuire i suoi diritti di sovra~
nità, bensì solo in considerazione dell'interes,
se internazionale che riveste il Canale.

Assicurare queste due condizioni non sa~
rebbe dHficile se la questione di Suez fosse tra~
sportata sul piano tecnico, abbandonando quel~
lo politico soul quale è stata trasferita.

Naturalmente i nuovi accordi varrebbero
per il tempo di pace, durante il quale del resto
l'Egitto avrebbe tutto l'interesse a rispettarli
per non perdere i sempre pinguli profitti rica~
vati dai diritti di passaggio.

Si dirà che la Convenzione di Costantino~
poli .garantiva la libertà di passaggio anche
in caso di guerra, ma tale libertà non fu mai
rispettata, nè durante la prima nè durante la
seconda guerra mondiale. Perfino quando non
si era in guerlra nel Mediterraneo ma si stava
svolgendo un conflitto tra l'Italia e l'EtioplÌa
si pensò da parte inglese di chiudere il Canale
alle navi italiane, pensiero che non fu attuato,
è vero, ma l'intenzione ad un certo momento
ci fu.

In caso di guerra è ovvio dunque che la li~
bertà di navigazione del Canale sarà regolata,
come tutte le cose, dal diritto del. più forte.

Quanto all' Associazione degli utenti del Ca~
naIe, non avrei obiezioni di principio alla no~
stra partecipazione, purchè essa si mantenga
nei limiti di una specie di cooperativa, così
come ci è stato esposto dall'onorevole Ministro
degli esteri; ma sono contrario a che tale as~
soci azione debba riscuotere ed amministrare
i fondi derivanti dai diritti di passaggio. Io
spero che tale provvedimento non sarà accet~
tato dalla conferenza degli Ambasciatori a
Londra.

Quanto a noi che abbiamo un clearing con
l'Egitto, stipulato molto prima che si verifi~
casse la crisi di Suez, non dobbiamo assoluta~
mente rinunziare a tale nostra posizione chec~
chè ne dicano con scatti deplorevoli certi uo~
mini di Governo che non hanno diÌmostrato in

verità di saper sempre mantenere la prudente
calma che è più che mai necessaria in simili
occasioni.

Resta ora il terzo aspetto della questione a
cui ho accennato in principio, e cioè il suo le~
game con il risveglio del mondo arabo. L'Italia,
come altre volte ho affermato in quest'Aula,
è ormai completamente libera da particolari in~
teressi e da particolari preconcetti nei riguardi
di questo movimento e può quindi portare una
serena mentalità nel giudicato. N ai ci ren~
diamo pienamente conto dei nuovi possenti fat~
tori che sono entrati nella politica mondiale
e dai quali non è più possibile prescinde!e: il
fattore asiatico ed il fattore arabo. Ed abbiamo
il dovere di rappresentarne l'importanza, nel
loro stesso interesse, ali nostri amici che si af~
fermano più grandi di noi. Ma sopratutto dob~
biamo farlo perchè il nostro Paese non avreb~
be nulla da guad.wgnare, ha moltissimo da p.er~
dere in vani tentativi di osteggiarli soltanto
per partito preso. Fedeltà alle alleanze, soli~
darietà occidentale: sono stato e sono sempre
d'accordo, ma volerci trascinare a rimorchio
senza permetterei di avere non dico una vi~
sione diversa degli interessi comuni, ma alme~
no una visione diversa del modo di difenderli:
questo, onorevoli colleghi, è alquanto esagerato.,
Non è difficile prevedere che altre crisi più
grav,i. potranno verificarsi a scadenza più o
meno lunga. Bisognerà che gli uomini dei Go~
verni occidentali, quali che siano i loro interessi
particolaristici, tengano lÌ nervi a posto, che
evitino di facilitare il giuoco arabo tra i due
blocchi, perchè si rischierebbe di gettare de~
finitivamente gli arabi in braccio ad uno di
questi due blocchi invece di tendere ad assi~
curare quella comprensiva convivenza in cui
consiste la sola vera possibilità di pace.

L'onorevole Martino ha avuto una frase fe~
lice questa mattina: bisogna guardare oltre
Suez. Sì, è vero, ma non bisogna che sia sol~
tanto l'Italia a guardare oltre Suez, mentre
qualcuno guarda dall'altra parte. Sappia quin~
di il Governo che avrà il nostro consenso e con
il nostro, ne sono assolutamente s,icuro, quello
della enorme maggioranza del popolo italiano,
se continuerà a seguire una politica rivolta a
non coinvolgere l'Italia nè direttamente nè
indirettamente in operazioni militari.
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Qui come parentesi vorrei pregare l'onore~
vale Martino di voler considerare se non sia
o~mai sruperflua la pll'esenza a ISuda di una
nostra nave carica di medi c,inali, di alimenti
e di crocerossine. Nella speranza che sia pos~
sibile anche ritirare questa inutile manifesta~
zione, continuo a dichiarare che ci.!Governo
italiana avrà tutta il nastra consensO" se man~
terrà la partedpaziane all' Associaziane degli
utenti nei limiti gjustamente indicati dall'ana~
l'evale Martino e quindi manterrà il « clearing»
itala~egiziana, eviterà il dirattamenta delle no~
stre nav,i per la via del Capa di Buana Spe~
ranza, eviterà le sanziani ecanamiche e canti~
nuerà a fare, in una parala, quella palitica
conciliatrice che è la sala passibile per rag~
giungere un equa accar,do tra tutti gli utenhi
del canale. (Vivi ,aplfJlausi dalla destrra. Con~
grafulazionì) .

PRESIDENTE. :l'D,is,critto a p,arIare il se~
natore Dardanelli. N e ha facoltà.

DARiDANE'LL1. Onorevole Presidente, ono~
revoli senatori, credo che raramente si sia sen~
tita nel SenatO' una simile un anirnità di consensi
aUa 'politica del GOlVernoitaliana. N an una vc....
ce discorde; da tutti i banchi di tutti i set~
tori s'i è aip'provato quantO' è ,stato fatto dal
Governo i,talianoe spe'CifiJcatamente da.}l'ono~
revole Mini's,tro degli esteri nel corso di que~
sta crisi che così improvvisamen'te è venuta
a turbare la vita 'poilit:ka. Dopo le cihiare e con~
vincenti dichiarazioni rese stamani al S<€:na~

tO' dal Minis,tra degli esteri a nOlIlledel Gov'er~
no pensa ehe noOnsal,tanto la nostra As'semblea,
ma tu'tto i,l pop,o,lo italiano sia concOI1de nel
dare al Governo H conforto di questa appro~
vazione. Si s'Ono dissÌipate, come non veritie~e
e insussistenti, le voci artificiosamente divu'I~
gate su una azione divergente e contrastante
della nostra diplomazia nei ,confronti delle N a~
ziani accidentali, a noi legate, oltre ehe da
vincoli di ,p'recise convenz'iani, anche daHa co~
munanza d-egU interes,si, come bene ha detto
stamane il Mini s'tra onarevole 'Martino

N e/Herelazioni tra S,tati democratici è il li~
bero apporto deHe idee ehe conta, con e:sclu~
sione di ogni pos'sibiHtà di sopraffazione. s.oJ~
tanto tra g;li Stati autoritari è possibile che
uno Stato 'più fOI1te, camunque esso si chiami,

sia 'Pure esso c1hiamato Stato guida, possa im~
porre una sU/pina ,a0qui,es,cenza a tutti gli al~
tri Stati piùde!ooli. Ma sul terrena denwcra~
tico vi è invece sem,pre la necessità della di~
S'CUSSlOneprorflcua anche se ~ ha detta bene
l'anorevole Martino ~ qualche valta essa è
: ltarda'tr:ice di ~i:sultati positivi e concreti. N on
,SIpuò e non si deve dimentkare che 'Ìl Canale
di Suez intNessa le Nazioni mondia1i, ma in
,par'ticolare le N azioni rivierasGhe mediterra~
nee, prima 'tra tiuite l'Italia, per il c.amplles'So
di interessi vitali della Naz,ione nostra. Esso è
sarto alla metà del secolO' scarso per due suc~
cessIvi firmani del vieerè Said Pascia, del 1854
e del 1856, ma anche per l'apparto tecnico di
due 'grandi itaJi,anri, ill pr,afe:ssor Paleocapa e
l'ingegne1r N €igI1elli, trentina, di naziornali'tà
a ustria,ca, ma di ,chiara 'Stirpe italiana. E, in~
'Sieme ana proge'btazioue, fu il lav:o:ro italiana,
furonO' g'N orperai italiani ,che aprirano il varca
tra il Mediter:ranea e il :Mar Rassa. Poi, ad
esecuzione campiuta nel 1888, dalla sublime
POI'ta e da numerose N azioni 'europee gamnti,
Inghilterra, Francia, Italia, Impera Austriaca,
che più non esiste, fu affidata la gestione di
questo Canale alla Compagnia Universale, a
.carattere 'internazionale ed universale, rper la
durata di 80 anni, cioè fino al 1968. La ge~
stione fu affidata <a tale CO!llllP'a'gniaappunto
per sottra'r:re il Canale a[ dominio s,pedfi.'ca di
un solo Stato, perchè tutti 'p,ates'sero libera~
mente ,usare di questa ,grande conquista del
g,enio e de,l lavoro umano.

Infai'bI, noOndico nel periada delle due gue['~
re mondilaIE,' ma anche nel periado. della no~
stra guerra in Ahissinia, pur tra quakhe ma~
Inmore, il C'anale ha funzionato ed ha p'erlIlles~
so a noi di far ,passare le navi che ['e,c,avano i
nostri soldati daH'r.talia all' Abissini,a e V'ice~
ve,l'sa. Nè vale dire q:ueIlo.che ho ,sentita poca
fa, che pure ci fu 'un lPerÌ<colo,ma nulla fu at~
tuatO', e il Canale cantinuò a funzionare ap~
pun'to perchè non era soggetta ad un unica
Stata che ne po,tesse dispor're a suo piacimen~
tO'. (lnte'/'ruzione dalla destra).

Il colanne<lla Nasser ara, ,con un gesta di
farza, a 12 anni dalla s,cadenza della conven~
zione, ha nazionalizzato il Canale, violanda i
patti liberamente firmati

L'onorevoJe Neg'arviHe ha de'vto: lite da tri~
bunale. NO', onorevole Negarville, è ril p'rinci~
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pio che conta; conta anche nella lite di tri~
bunale, conta molto di più nelle relazioni in~
ternazionali; perchiè se si viene meno ai ,patti
cessa la possibilità della vita collettiva delle
Nazioni.

ROFFI. Mazzini e i suoioolleghi liberali
predecessori violarono i,l Con,gr°s,so di Vien~
na del 1815!

DARDANELLI. La violaziO'ne pOI'lta sem~
p,re a deiUe guerre: volete dunque le guerre

vO'i? Volete du:nque che d sia co'stantemenrte
la possibiEtà deHo scoppio di ,una gwerra, voi
ohe vi diohiarate avvers,ari cosit8ln'ti della
guerra?

L'onDrevole Negarvi!1le, che ha dea>,re,cato
poco fa da qruei banchi l'azione di Mussolini,
non pensa che l'azione di Nasser è la sorella
gemella di quella di J.YIus,solinÌ.(Interruziowi I

dalla sinistra).

GALLETTO. Lo scorso anno Kruscev come
ha definito Nasser? Lo. ha definito un di'btatore.

ROFFI. Ma ohe c'entra que'sto!

DARDANELLI. C',en!tra 80'1'0queHo che vi
'conviene! Ad ogni mO'do, quali fur'Ono ie rea~
zioni a que'Sltostat'O di fattO'? Precipitose, for~
se, da parte dell'IfilghHtelrra e della Franda,
e nelle due susseguenti Oon£erenz'e di Lon~
dI'a la voce p,acata e sag-gi,a del nostI'lO Mini~
,stro degH esteri è risultata moderatrice, giu~
diziosa <€Iprevidente; ed è forse questa serena
Voce di ammonimento che di's'Piacque a qual~
che de[egazi,one facendo dire ,che ntalia rom~
'Pev;a l'unità degli ,sforz:i, raff'Orzando ia re....
s'i'stenza egiziana. Nulla di :più falso!

L'Italia, duramente aJmmae:srtrata dal' recen~
te passa'to, non 'Potrebbe mai ~ ed ill nostro
Ministro e l'intero. Governo ne sono ben con~
sci ~ tenltare afiClhe il ,più sentimentale giro
di valzer ,con 11'azz,ardO'sodittatore egiziano o
cOonqualsiasi al1tro dittatore. La sofferenza è
ammonitrice somma. Troppe amare esperien~
ze ci ha fornito la nostra dittatura per poterci
affiancare anche s,010 idealmente ai dittatori
di qualsiasi specie! (App({''()vazi''Onidal cent'fi'O).

Il nostro posto è aClcanto aUe democrazie
occidentali, senz,a alcuna dislCuS'Slione o ri~
serva.

ROFFI. Per impiccare i ciprioti!

PRESIDENTE. La prego di non interrom~
pere, senatore Roffi.

DARDANELLI. La nostra particolare po~
sizione meditenanea, l,a nostra f'Orma men~
t~s democratica oi può però !permettere mil~
le suggerimenti. Noi siamo, nel consesso delle
democrazie oceidenitali, qualunque cosa vai
po,ssiate dire, unrus int,er pare,s e se ,così non
fos.se, o se così non si Violasse concedere, tanto
varrebbe ritiirarci sotto la tenda.

S'0'lo riSlpettando la di,gnità d,ei contraenti
si può giunge1"le a concreti e pOlsitiv,i risultati;
e questo è quanto è stato fatto dal nostro
Ministro degli esteri.

Gue1"lra?, si dehbono esser ehiesti i ra])jpre~
sentanti della C'onfer,enza di Londra. Già, guer~
l'a: non è ,che una breve parola, ma quante
incognite nasconde! Nessuno, più di noi ~.osa
Il nostro popolo non è imbe ne per'Chè ha sop~
portato e condotto con a.Jterna for:tJuna ma c'On
pari valore, parecchie guerr'e in quelsto stes~
sa secolo; ma aPlPunto :per ciò i g'overnanrt,i del
nostro popolo devono seguire il principio: fin~
ehè la ra1gione passa va~'e:re, nessuna guerra;
altrimenti, ,tr3;direbbero ill m.andato sacrosanto
che hanno ricevuto.

Poteva lus1ingare 'gJi animI la facilità e la
sii(~,urezzadel .successo, ma il nostro prudente
Mini,stJ'o ha fatto presenti i pericoli, non sol~
tanto inerenti ad 'un ip'os'sihi,le~llargamento del
'conflitto (si sa Iquando si spara il primo. co!liPo
di cannone, ma non si sa qual'i e quanti canno~
ni spareranno in seguito) ma anche alla pos~
sibilità di un ,ina,sp'rimento e di una esa,spera~
zione dell'aouto naz:ionalismo chiaramente xe~
nofobo che già regna !sullliesponde del NEo.
NOonb~'sogna dimenticare' che l'ammainabandie~
l'a che dovemmo fare sulle sponde libiche ha
messo in crisi definitivamente tutto il colo~
nialismo africano; ma non fu errore imputabile
a n'Oi Allo stato dei fatti, ,can un nazional'Ì~
smo che esplode ad ogni ,pie' sospinto, tutte
le più impreviste .sol'uzioni potevano a'VVerar~
si, e Se H 'col,anelllo Nass,er ~ piUr ammesso

che il ,conflitto fo'sse stato iCÌrcOiscri:btoa quel~
le zone ('e notate ,ohe la zona del Medio Orien~
te è tutta una sola polveriera in stato di pre\...
allarme) ~ av,esse fatto, saltare in aria le spon~
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de ,del canaàe, insabbiandalo, per q,uanti mesi
o anni nessuna ,avrebbe patuto iPiù usufruire
del cana!le?

Perciò fu accantonata l'idea della g'luerm.
Più ragianevali e mena Ip,erkalose le sanz'i.oni.
N 0.'1ne saiplp'i'ama qualche casa. L,e sanzi.oni han ~

no. due limiti: una è iJ limite estrema della
guerra 'l',alltro i:l limite app.osta dell'insuccesso..
P.el~C'iòanche le sanzioni sanaperioailase. La
farma delle sanziani proposta ~ la rplrincipa~
le ~ fu quella del dirarttamenlba deUe navi
Peregrina ,idea, quella del dirattamenta. Sa~
l'ebbe un po.' carne le sanziani che patremma
stabi:lire, il ,collega Battaglia (che ara me ne
suggerisce l'idea) ed io., per protestare cantro
>il,trartto.l'le'Che tiene i p,rezzi esosi: tu eessi di
mangiare maC'antinui a ,pagare can me

Nai ci traviamo. nella candiziane che le na~
str,e rnavi partenti da Napali 'e dirette ad Aden,
mentre hanno. vicinissima, attraversa Suez, il
punta d,i ,arriva, (che da Aden potrà essere
la Pers,ia a la Cina.o il Giarppone, nan imparta)
S'9davessefla dtornare facendo. a ritrQiso tutta
il MedIterranea accidentale, {per partarsi alla
stessa wltezza nella quale ,si Itravereb~ro le
navi ,che vengono. da Londra, da Brest 0+da
Bardeaux, sapparterebbera il danno ma'g'lgiore.

Ma 'c'è un'al'tra ,ca,sa: Isiete Icerti che questo
dirottarmefilba di navi sarebbe stata acce1Jtata
mtegr'aJmente ,da <tutte !leNaz,ioni 'utenti del ca~
naIe? Dei chiari segni aJmmanit.ori che iJ di~
wtrtamento nan sar~bbe stato ae<cOllta'c'era~
no. già: la Grecia, tutt'altra che tenera versa
l'Inghilterra, la Turchia, legata da stretti vin~
coli rel'i'giasi can 'l'Egitto., la S'pagna di1Jta;j;a~
rial,e, la Svezia e la Norvegia..

rNEGA<RVILLE. L'Italia, seeando lei, avreb~
be dirattat,a le navi?

DARDANE,LLI. Io creda di no.; a mena
che f{)sse stata una casa generale. Ma di que
sta nan io. ma il Governa avrebbe davuta
decidere. (lnterruzÙJni dalla siwist1'a). Ma nem.
mena quando. vi da ragiane siete d'accarda?

NEGARVILLE Ma sì, siamo d'ac,corda.

DARDANELLI. In sastanza, malta più gra~
ve la sanzione sarebbe stata a carica derr['Ita~
lia, ;posta a metà del Meditermnea, che a ca~

rka dene al'tre NaziQini atlan:tkhe. Inaltre, vi
era da fare l'altra cansideraziane, praspettata
dal nastro. Ministro.: il blocca deI Canale, casì
come avr,ebhe dovuto essere fatta, aVl1ebbe,pri~
vata le nostre raffinerie di petrOlli.o, srpeiCial~
mente queUe di R,a;g:usa, del lavora di raffina~
ZlOne per metà dell'Eurapa. Ed era un danno
che nessuna sacietà avrebbe sapportata.

P,el'ciò gi'usta;mente il Gaverna italiana ha
fatta ,presenti questi inc.onveni,enti. Per l'e>ca~
namia italiana la rinunz'ia all"affiusso deI ipe~
trolio del Medi'a Oriente sa.rebbe s,bata un dan~
no nO'n fadlmenlte ealmahile.

D'altrande nai ita:li.ani pravammo le san~
zlOni, Ie subimmo. e le vincemmo. S.e le san~
ziani nOonfassera riuscite, sarebbe stata una
grandi:ss'ima pe,rdiia di prestigio

Que.sti sona gli appunti, le eritiche intelli~
gent,i .che iil nostra Ministro. fece .al'la facila~
neria altrui.

E l'irritaz'iane di quakuna è ap'punto ['effet~
to. della impossibilità di poter l\Talidamente can~
trobattere. Ma il Senato. s,a C'he, demaaatica~
men1be,nta,Iia a'ccetterà i dettami del1la mag~
giaranza

La ques1tione se il canone si debba pagare
alla Campagnia universatl,e a all'EgittO', è evi~
dentemente secandaria Però a me ,pare che
l'Italia nan debba pagare ,due valte, perchè
deHe due l'una: se l,e na'Vi iiaUane passano.,
debbono. indubbiamente rp.a'gal1eallo Stata che
detiene momentaneamen1te if}passesso del Ca~
naIe, ma se l'I'ta(Ua deve pagare eantemporra~
neamente alla Sacietà universale pagherà due
valte.

La SOocietàuniver,saJe, per pretendere H pa~
gamenta, l1eve dare 'come ,p1restaziane l'eserci~
zio d'el Canale 'garantito dai suai pHa1tie da[1e
Sue attrezzature. Se nan può dare questa,
nan può logicamente ,pretendere H pa'gamenta.
Ma in tutti i .casi nan capisea perchè se ne fac~
cia 'una grossa questiane. È questa una que~
stione di diritta internazianalle privata fra le
Soeietà +dinavigaziane e !la priva'ta Società uni~
versale. Nan è una questiO'ne di dirittO' pubbli~
00. internazianale che Ipos,sa ,1mI1barele f€llaz'Ìa~
ni fra gli Stati

In queste ,condiziani il Senato. davrà dare
il 'canfarta al Gaverna, ,il confarta del SUOIc+on~
'sensa, unanime ,carne è ,prevedibHe, per can~
sentirgli di con'tiruuare nella strada che ha be~
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ne fin'ogg.i seg.uì,j;o per eel"caJI"edi ddr.imere que~

'sta .grave questione .che ha Itmrbarto ae ,rellazioni
internaz'iona:li ,e mondiali e Ima;nten~re ~a pace
senza danno della Nazione nostra. (Vivi 0Ip~

plausi dal centro).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il se~
natore Molè. Ne ha facoltà.

MOlJÈ. Qualche parola soltanto, a chiusura
della discussione, cercando di non mettere a
dura prova la pazienza del Senato che ha sen~
tito dibattere argomenti di tutti i generi:
di ordine giuridico, di ordine finanziario, di '

ordine politico. Ha sentito anche il rumore del
cannone dello stretto dei Dardanelli. (Ilarità,
interruziorne del senatore Dardanelli).

Vorrei dire solo qualche cosa al Ministro de~
gli esteri «strettamente confidenziale ». Mi
rivolgo a lui come amico e come oppositore.
E come oppositore che cerca di sorreggere in
questo momento la sua azione di Ministro che
è sembrata ben diretta e bene ispirata agli
interoos,i del Paese, vorrei che egli mi spie~
gasse l'arcano di una situazione veramente
paradossale.

C'è stata in quest'Aula una unanimità di
opinioni; a parte graduazioni e sfumature
di correnti poltitiche, il Ministro ha riscosso
il generale consenso: ma fuori di qui una vio~
lenta campagna di stampa, ahimè, anche go~
vernativa, lo ha attaccato apertamente, chie~
dendo che sia rovesciato il suo atteggiamento:
che le assicurazioni che egli ci ha dato per la
dignità, l'indipendenza, la tutela degli inte~
ressi del nostro Paese, vengano completamente
obliterate. Rinunciate al clearing, provVedete
al dirottamento, eseguite supinamente quello
che vogliono gH alleati. Ecco la parola d'ordine:

Ora, onorevole Martino, questa 'strana pa~
radossale situazione, è tanto più preoccupante
in quanto ne abbiamo avuto la conferma e le
ripercussioni nel suo discorso odierno.

Alla Commissione degli esteri, quando ella
venne a fare la sua espostizione, eravamo tutti
d'accordo; ella aveva parlato come il rappre~
sentante. di una N azione sovrana la quale si
rifiuta di considerare le alleanze come sogge~
zione permanente e obbligo servile di ubbi~
dire agli ordini dti Nazioni più potenti. Lo

aveva detto nobilmente, come può e deve un
Ministro degli esteri, senza la vivacità delle
mie espressioni: ma lo aveva detto con fer~
mezza, affermando la necessità che l'Italia, nel
metodo e nelle questioni di fondo, nella proce~
dura e nella risoluzione del problema, non fosse
costretta a sottoscrivere le decisioni degli altri.

Intendiamoci bene: aveva espresso la sua
lealtà e la 'sua fedeltà al Patto atlantico, ma
aveva detto che le alleanze tra i popoli liberi
non impediscono nè la discussione, nè l'urto de--
gli interessi, nè la diversità delle opinioni che
bisogna conciliare. Atlantico ma italiano, non
antitaliiano perchè atlantico.

E stamane abbiamo ancora approvato la
visione esatta del problema giuridico e per J3
seconda volta abbiamo rilevato che l'onorevole
Martino ha la mentalità giuridica, pur essendo
un fisiologo, forse perchè se la fisiologtia è la
scienza deI1a vita il di!ritto è l'arte che con~
sente alla vita di svolgersi. E abbiamo anche
concordato 'nella sua opinione circa i metodi
da seguire per r,isolvere il problema evitandone
i pericoli: la necessità di spoliticizzare la que~
stione, di creare uno strumento tecnico che
tenga nello stesso tempo conto di tutti gli in~
teressi economici, nazionali e politici; degli in~
teressi sovrani dell'Egitto e degli interessi
vitali dei Paesi europei che hanno la necessità
di veder assicurato il transito per il canale.

Ma è venuta poi la seconda parte. Tutt'altra
cosa.

Onorevole Martino, ascoltandola, è sorta
nella memoria l'immagine classica di quella
formosa mulier quae desinit in piscem.

Bel discorso, dialettico, equilibrato, politi~
camente intonato, rispondente alle nostre aspet~
tative ma .che ,finisce '" come finisce? Lo abbia~
mo detto. Desinit in piscem. si arriva alla
coda e nella coda ci può essere il veleno.

Diversi l'orientamento, il tono, 10 stile. E ci
siamo domandati se il suo discorso non fosse
a quattro mani: se nel suo... nido non fosse
stato depositato l'uovo del cuculo, insomma
qualche cosa ohe non .:fèOlsse,sUra,rpeI\chè, Coome
vedremo, c'è qualcosa che non può essere sua.
Che cosa significa quella dichiarazione finale

\

d'indiscTiminata acquiescenza ai voleri della
maggioranza? Ci piegheremo alla maggioran~
za? Se non sia pernicioso per l'Italia. Ma se
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fosse permclOso per l'Italia cl piegheremmo
ugualmente? E dove le mettiamo le rivendtica~
zioni della nostra parità e della nostra indi~
pendenza? Io mi domando se di fronte all'ono~
revole Martino numero uno c'è un onorevole
Martino numero due.

Martino numero uno aveva promesso di re~
spingere le proposte che non fossero consone
all'interesse del Paese, di far valere con le no~
stre argomentazioni e cal nostro vato le no~
stre opinioni in sede opportuna. Nel suo exposé
alla Commissione degli esteri, non aveva fatta
riserve di ripiegamento. Queste riserve le ave--
vamo lette invece proprio sui g,iornali che me~
navano la vlOlenta campagna contro il Mini~
.stro. E per di più questI giornali avevano
annunciato che il giorno della discussiane
delle comunicazioni del Governo il Ministro
avrebbe modificato le sue dichiarazioni perchè
così si era deciso in una riunione degli uomini
maggiori del quadri partito. Noi non aveva~
ma creduto. Nai non pensavamo ohe ciò che era
ignoto a noi fosse noto ad organi non responsa~
bili. Ma ~ guarda combinazione! ~ è il caso...

il caso che fa di questi scherzi? Quando ab~
biamo stamane sentito il suo discorso, che era
alquanto diverso da quello che lei aveva fatto
nella sola sede competente e responsabile e
in questo suo discorso abbiamo trovato non
solo le frasi, le parole ~ tanto diverse dalle

sue! ~ di alcuni Ministri ed ex Mini'stri, gran~

di uomini europei, salvatori dell'occidente, che
soffrono di non poter dirigere la politica estera
del nostro Paese, ma anche le affermaziani
conformiste, anticipate dalla stampa dell'oltran~
zismo atlantico che si qualifka « indipendente »,
forse perchè sappiamo quanto e da chi «di~
pende»; e allora noi siamo rimasti sconcer~
tati, per la ,canstatazione che d sono giornali
che hanno la fortuna di conoscere, prima del~
la Commis,s,ione degli esteri, le decisioni del
Governo. E abbiamo detto: ci troviamo di fron~
te ad un discorso autentico, originale, fino ad
un certo punto, del Ministro ,degli esteri, ma
in cui poi sono state d.nserite delle interpala~
zioni, come avveniva per opera dei glossatori
o dei capisti, nelle codificaziani giustinianee,
del pensiero altrui: ed è un pensiero pericoloso
per il nastro Paese.

Onorevole Ministro, io convengo nell'osserva~
zione che faceva poco fa nel suo discorso un
competente in materia, il senatore Guariglia;

~ un Ministro degli esteri deve dare ai problemi
l'esatta impostazione politica, ma deve esporla
con una certa abild.tà diplomatica. Io spero sia
così: che si tratti solo di una concessione for~
male alla politesse diplomatica; ma prima dd.
finire queste mie osservazioni, poichè si tratta
deL.osservazioni preCIse, le riassumo in una do~
manda formale. Onorevole Ministro, nelle pri~
me dichiarazioni ufficiali e nelle dirette espres~
siolll del suo pensiero (riproduco le testuali
parole dell'intervd.sta al « Figaro») ella ha af~
fermato che il dirottamento delle navi per il
Capo di Buona Speranza sarebbe per noi un
disastro economico e una impossibilità giuri~
dica, che non rd.nunceremo al clearilng che non
possiamo modificare, che sarebbe una rovina
abbandonare questo sistema di utilizzare il no~
'stro credito per pagare il pedaggio. Anzi ha
detto di più: ha detto che noi rimaniamo soli~
dali con i nostri alleati, collaborando con gli
altri Paesi membri dell' Associazione degli uten~
ti, non per riaccendere una guerra, assocd.andoci
alle pericolose proposte della Francia, dell'In~
ghilterra e degli Stati Uniti, ma per evitare
i pericoli di una guerra, assicurando una solu~
zione pacifica.

Ebbene, io le domando ara: lei si sentirebbe
l'animo di provocare questo disastro; queste
rovine, di appoggiare una soluzione di forza,
di entrare in una guerra di cui prevede l'im~
mensa pericolo, per aderire alla maggiaranza?

Qui cd.sana due Martino. Ma Martino primo
è i:p.contraddizione con Martino secondo. Mar~
tino secondo agirebbe in contraddizione con
Martino primo? N ai speriamo che Martino
terzo si adegui alla logica della situazione:
metta a posto la realtà delle cose.

Non intendo ripetere tutto quanto è stato
detto dal punto dI vista giuridico, polItico ed
economico; mondo arabo, mondo asd.atico, ne--
cessità di non mettere di fronte Occidente ed
Odente: noi vogliamo soltanto credere alla
volontà di pace di MartinO' primo, sicuri che
le interpolazioni nel discorso dell'onorevole
Martino secondo hanno soltanto uno scopo di~,
plomatico e che non trionferanno coloro che
vogliono la guerra contro l'opinione pubbltica
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unanime che non vuole guerre, che non vuole
sanzioni pericolose, che non vuole il dirotta~
mento delle navi, che non vuole la soppressione
del clea1'1Ì!ng.Noi appunto desideriamo un chia~
rimento sui motivi e sul valore dI questo inat~
teso passaggio da un'opinione che riteniamo di
dover approvare con piena coscienza, ad un'al~
tra opinione, che viceversa è ostica e repulsiva
per qualunque anima d'italiano che non vuole
veder coinvolti, nella questione di Suez, i desti~
ni del suo Paese, anche perchè i suoi interessi
sono contrari ad ogni forma di violenza, ad ogni
genere di sanzione, ad ogni supina acquiescenza
ai voleri degli altri. (Applausi dalla sinistra.
Congratulazioni) .

PRESIDENTE. Non essendovi altri iscritti
a parlare, dichiaro chiusa la discussione sulle
comunicazioni del Gove'rno.

Ha facoltà d~ parlare l'onorevole Ministro
degli affari esteri.

MARTINO, Mirnistro degli affari esteri.
Onorevole Presidente, onorevoli senatori, desi~
dero anzitutto esprimere il compiadmento vivo
del Governo e mio personale per questa discus~
sione che, pur nel breve volgere di un giorno,
è stata così elevata e densa di frutti. Bene ha
fatto, a mio parere, 'il senatore Dardanelli ri~
levando che essa rientra nelle migliori e più
nobili tanti tradizioni di quest'alto Consesso.
Io penso che il Paese non potrà non essere
grato al Senato per il contributo offerto dal
presente dibattito alla elaborazione ed alla
formazione della politica governativa in questo
assai delicato momento della vita internazio~
naIe, così come il Governo non può non essere
grato al Senato per l'apprezzamento ed il con~
senso che mi sembra unanimemente espresso
sull'azione politica fin qui svolta a difesa degLi
interessi italiani e dei comuni ideali occidentali
nella grave vertenza di Suez, anche se questo
consenso non copre tutti gli aspetti di questa
stessa azione.

Io r,ingrazio anzitutto il senatore Lussu, al
quale volentieri riconosco il merito di aver
promosso la larga e feconda discuss~one che ha
qui avuto luogo. Il senatore Lussu ~ lo ha

egli stesso ricordato ~ si rese iniziatore di
questo dibattito facendone esplicita richiesta

alla Commissione degli esteri nella ri,unione
del 20 settembre. La discussione è servita non
soltanto a render chiaro il :pensiero del Gover~
no ma anche a dimostrare al Paese i limiti, in~
vero assai modesti, delle divergenze, dea.contra~
sti o dei dissensi di CUI SI è così abb:ondante~
mente parlato e scritto in questi giorni difficili
ed inquieti.

Di contrasti e dissensi si è parlato ~ lo ri~
cordava proprio alcum minuti fa il senatore
Molè ~ non solo tra gli opposti schieramenti
politici, il che rientrerebbe nella normalità
delle cose, ma nell'interno della compagine go~
vernativa.

Il senatore Negarville crede dJ ravvisare il
segno dI questi contrasti, che si sarebbero rna~
nifestati in seno al Governo, persino nelle di~
chIarazioni che ho avuto l'onore di rendere
stamane al Senato. Nei giorni scorsJ alcuni
giornali, cogliendo le più diverse e futili occa~
siani, hamìo cercato da. tessere una ricca, per
quanto fantasiosa, trama sul preteso atteggia~
mento dissènz~ente di alcuni membri del Go~
verno. Consentitemi di dirvi che il solo che
ha sempre ignorato questi dissensi sono proprio
io. Mai nelle riunioni consiliari si sono mani~
festati dissensi CIr,ca l'azione svolta o da svol~
gere per la questione di Suez. Secondo i gior~
nali anzidetti sembra che non abhia chiarito
l'effettiva realtà dei fatti neppure il comuni~
caco del Consiglio dei ministri di ieri sera,
nel quale, su proposta del ministro Gonella,
è stato esplicitamente dichiarato l'apprezza~
mento unanime dei colleghi di Gabinetto per
l'opera del Ministro degli, esteri.

Forse, essendo la seduta coll'siliare durata
abbastanza a lungo ~ per la precisione tre,
ore e mezza ~ si sarà pensato che la discus~
sione non era stata priva di dissenStÌ.. Si ag~
giunga che in una intervista da me rilasciata
al periodico « Le Ore» sulla questione di Suez
ho parlato di di'i:!sensi tra uomini politici come
cosa affatto naturale in un regime che !Si de~
nomina ed è democratico. Ecco dunque, si è
detto, la prova che i dissensi esistono ed anche
nell'interl)o della compagine governativa.

Il senatore Guariglia non si è limitato a
parlare di dissensi. Egli è andato più in là:
ha addirittura chiamato «ibridi» i miei col~
leghi di Gabinetto. Da cultore non del tutto
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inesperta di scienze bialagiche debba ritenere
checan quella parala egli abbIa valuta allu~
dere e rendere un amaggia alla lara capacità
praduttlva. (Ilarttà). Camunque passa assicu~
rare il senatare Guanglia che «Ibridi» i miei
calleghi nan sana.

Sempre a praposita di questi cantrasti cre~
deva <di davere ascaltare questa sera un via~
lenta attacca del senatare Amadea se egh si
fasse valuta rendere interprete a partavace del
d.issensa pIÙ grave che si è maThifestata nei
confrontl della nostra azione politica, del dis~
senso, cioè, che, a quanta si è potuta appren~
dere dai gIOrnali ,dI questi giorni, è maturato
propria nel partita in cui egli milita. Ma Il
senatare Amadea questa nan ha fatta. Il sua,
come egli ha giustamente detta, è stato un di~
scarsa di callaboraziane amichevale e nan un
di scarsa di appasizione. Egli ha anzi abietti~
vamente e serenamente valutato le dichiara~
z~ani rese stamani, dal Governa e, alla fine del
suo interventa, si è dichiarato solidale can la
linea palitica del Gaverna. Carne si spiega
tutta ciò? È stata farse il senatare Amadea
trattenuto dall'antica cardialità dei nostri mp.
porti oppure egli si è accorta, dopo avere ascal~
tata la mia comunicaziane, che il diavala nan
è pai così brutta carne lo si dipinge? Ovvera
ha ragione il senatore Malè quando afferma
che le critiche nan sona qui dentra ma fuar~
di qui?

In realtà iÌa possa e debba registrare can
saddisfaziane l'accarda sastanziale che, carne
dianzi dicevo, è emersa da parte dei rappresen~
tanti di tutti i gruppi palitici, naturalmente
nella visuale e nel perimetra della rispettiva
pasiziane palitica generale.

Mi cansenta, tuttavia, l'anarevale Malè, di
nan saffermarmi sulla piccala malignità can
la quale egli ha voluta concludere il suo in~
terventa, distinguenda il mia discarsa in due
parti. la le rispanderò, senatare Malè, sala
questa: respansabile del testa della camuni~
cazione di stamane sana ia e soltanta ia, tanta
nella prim'a che nella secanda parte, 'ammessa
e nan cancessa che si passa pracedere alla di~
stinziane che ella si è campiaciuta di fare. Ma
della linea politica assunta dal Gaverno non
sana solo iO'il respansabile: di essa è respan~
sabile callegialmente tutta il Gabinetta. La

lmea polWca da me manifestata stamane nelle
UICrllardZlOm clle ho avuta l'anare dI rendere
è appunto queHa callegla1e e col1eglalmence
appravaca. AssIcuro camunque Il senatare lVIolè
che nè iO'nè alcuna del miei calleghi dI Gabi~
netta abbiama l'amma di entrare in una guerra,
carne egli ha affermata pac'anzi. Nal non Slama
uammi armati ma uamini tagati: questa sia~
ma, questa vaglIamO' cantinuare ad essere.

Onarevale Presidente, anarevolI senatarl,
l'aspetta glUl'J.dlCa della questIOne sarta a se~
2'Ulta della nazIOnalizzaziane del Canale di Suez
è stata ~ carne era giusta e naturale ~ ag~

getto di malti mterventi. Il senatare Santero
e il senatare Amadea hanna sattolmeata Il va~
lare e la partata della Canvenziane del 1888
soprattuttO' in quanta essa rich~ama gh atti
di cancessiane alla Campagnia Universale, co~
sicchè la nazionalizzaziane, a, per dir megliO',
la ,dismternazianalizzaziane del Canale d~ Suez,
rappresenta effettivamente una vialaziane del~
la Canvenziane del 1888. A me pare in realtà
che la Canvenziane del 1888 preveda un duplice
regime: un regime che ha vigare fina al 1968
ed un altra regime (articala 14) che va altre
n 1968.

Il prima regime prevede la presenza, la effi~
cienza e l'aperasità della Compagnia Universale
del Canale. Essa nan sarebbe nè pensabile nè
attuabile senza la esistenza attiva ed aperante
della Campagnia Universale. Il secanda regime,
invece, implicitamente prev,ista per il periada
successiva alla cessaziane della cancessiane,
prescinde dalla presenza e dall'apera della Cam~
pagnia Universale del Canale. Non può quindi
nan ricanascersi che, carne giustamente asser~
vava il senatare Lussu questa pomeriggia, il
Gaverna egiziana ha cammessa un errare di
pracedura campienda un atta unilaterale che
madifica il regime stabilita dalla Canvenziane
~el 1888.

Il Gaverna egiziana avrebbe davuta cansul~
tarsi can i firmatar,i della Canvenziane del
1888 e prendere can essi i necessari accardi
se intendeva porre in essere un regime diversa
da quella prevista dalla Canvenziane fina al
1968.

Tanta più questa, aggiunga ia, in quanta
la Convenziane del 1888 presuppane un'altra
Canvenz,ione precedente, quella del 1873, della
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quale sono firmatari, oltre la Sublune Porta,
anche gli altn Stati firmatan della Conven-
zione del 1888. E in una dIchiarazione della
Turchia, consegnata III detta ConvenzIOne, è
detto espressamente che la TurchIa si impegna
a non modIficare le condlzIOlll esistenti nei
rapportI della Compagma Universale del Ca~
naIe senza esserSI concer tata prima con gli
Stati firmatari i quali sono, come dicevo, gli
stessi che poi firmarono a Costantmopoli la
Convenzione del 1888.

Ritengo perciò che si possa effettivamente
parlare di un illecIto giuridico.

Ed è questo che ci preoccupa e che ci induce
non solo a non approvare ma a condannare
l'atto -del Presidente Nasser.

N aturalmente è logico che nella valutazione
di questioni giuridIche così sottili, che si agi~
tano in campo così delicato, si manifestino
delle divergenze di interpretazione. Non mera~
viglia perciò che anche nel corso del presente
dibattito siano apparsi dissensi persino tra
coloro che sono abituati ad andare sempre
d'accordo. Per esempio non condivide su que~
sto problema le idee del senatore Lussu il se~
natore Negarville 'il quale ritiene che la pro~
cedura adottata dal Governo egiziano sia stata
corretta e che fosse nella piena autorità e nel
pieno diritto di quel Governo di nazionaliz~
zare la Compa&,uia Universale del Canale.
(Commenti dalla slinistra).

NEGARVILLE. Onorevole Martino, non so~
stengo che la procedura sia stata corretta, ma
che è di poco conto! (Ilarrità e ,commenti dal
centro).

MARTINO, Ministro degli. affari esteri.
Ho detto ad ogni modo stamane e l'ipeto ora
che ciò che a noi soprattutto interessa non è
la difesa della Compagnia Universale del Ca~
naIe, anche se riconosciamo ~ come penso

che non si possa da alcuno porre in dubbio ~

i grandi meriti da essa acquisiti nei confronti
dell'intera umanità. Qui importa invece difen~
dere quello che ~ come hanno detto il senatore
Lussu e il senatore Ferretti ~ è l'elemento
più importante, il fatto più interessante per
noi, vale a dire la libertà di navigazione nel
Canale di Suez.

Il senatore Ferretti ha particolarmente in
sistito sulla necess,ità di tener férmo su questo
punto, sulla necessità cioè di assicurare e di
garantire internazionalmente per tutti la liber~
tà di navigazione nel Canale di Suez. Il Canale
di Suez è vitale per l'Italia, egli ha soggiunto.
La stessa cosa ha ripetuto questo pomeriggio
il senatore Lussu il quale ha invocato garanzie
di libertà per tutti, anche per lo Stato di
Israele nei cui confronti non è stata di recente,
riconoseiuta la libertà di transito.

E di nuovo il senatore N egarville mi è sem~
brato ~ mi scusi, onorevole senatore, se io
interpreto male il suo pensiero ~ in disac~

corda con il senatore Lussu quando ha detto
che l'Italia non è in nulla toccata dalla nazio~
nalizzazione e quindi non interes'sata al pro~
blema.

Piuttosto che ripetere quanto io ho già det~
to stamane dimostrando come ed in che mi~
sura l'Italia sia interessata al problema, vor~
rei permettermi di raccomandare al senatore
N egarville di pJ:'estare attenzione alle efficaci
parole pronunziate poc'anzi dal senatore Gua~
riglia: noi italiani siamo veramente interes~
sati forse più di ogni altro Paese, alla libertà
di navigazione del Canale perchè siamo un
Paese esclusivamente mediterraneo.

SP ANO. Ma non alla nazionalizzazione.

MARTINO, Ministro degli affa.ri esteri.
Ma veda, senatore Negarville, ancora una vol~
ta lei non è d'accordo con il suo collega, sena~
tore Lussu (commenti dalla sinistm) il quale
invece ritiene necessaria una garanzia di or~

, dine internazionale...

NEGARVI.LLE. Ma si capisce, e anche nOI
la chiediamo.

MARTINO, Ministro degli alfari esteri.
... ed io sono d'accordo con lui perchè non è
immaginabile che, senza una garanz1ia d'ordine
internazionale, affidando la libertà di naviga~
zione soltanto ad uno Stato, qualunque esso
sia, questa libertà possa sempre essere assicu~
rata in ogni momento sia in pace che in guerra
ed a tutti indistintamente. (Interruzione del
senatore Roffi).
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Il senatore Ferretti, che ama la storia, ha
voluto stamane soffermarsi su un aspetto sto~
rico del Canale di Suez ed ha negato che la
esistenza della Compagnia Universale abbia
rappresentato una garanzia per la libertà di
navigazione anche in guerra.

Per quanto riguarda l'Italia occorre invece
onestamente riconoscere che la presenza della
Compagnia Universale ha garantito la libertà
di navigazione anche durante le guerre: a co~
minciare da quella d'Africa, della tine del se~
colo scorso, poi durante quella libica e poi an~
cara e soprattutto durante la guerra contro
l'Etiopia, quando la Società delle N azioni aveva
deliberato le sanz,ioni economiche nei riguardi
dell'Italia.

CROLLALANZA. Non dell'Inghilterra.

MARTINO, Ministro degli affavi esteri.
L'Inghilterra, onorevole senatore, era uno dei
Paesi che aveva deliberato le sanzioni nei con~
fronti dell'Italia. Ed è proprtÌo...

ROFFI. Non quelle sanzioni.

MARTINO, Ministro degli affari esteri.
... ed è proprio per la presenza del regime in~
ternazionale, proprio per la presenza della
Convenzione del 1888, proprio per la garanzia
rappresentata dalla esistenza di una Compa~
gnia internazionale, che era la Compagnia
Universale, proprio per tutto questo che le
sanzioni non si sono estese fino ad impedire
in quella occasione all'Italia il libero transito
nel Canale di Suez. (Interruzioni dalla sini~
stm). Ma lasciamo la storia ai cultori di storia
e veniamo a ciò che interessa noi che siamo
cultori della politica.

È stato fatto un accenno, nel corso di questa
discussione, dal senatore Santero al passo che
il nostro Ambasciatore al Cairo compì durante
i negoziati del Comitato dei Cinque, presieduto
dal Primo Ministro australiano Menzies, al fine
di far conbscere il pensiero preciso del Gover~
no italiano al Presidente Nasser e cercare di
indurlo ad accettare la negoziazione sulla base
del1a risoluzione delle cinque Potenze della pri~
ma Conferenza di Londra. Il senatore Santero
ha deplorato che non sia stato fatto, in quella

occasione, un r,ichiamo o quanto meno un av~
vertimento al Presidente Nasser.

Io non so da chi il senatore Santero abbia
attinto questa informazione. Le istruzioni fu~
rana date all'Ambasciatore Fornari per iscritto
e su di esse fu mantenuto rigorosamente il
segreto, tanto è vero che ]e istruzioni furono
scritte in copia unica. Ad ogni modo, trattan~
dosi di un segreto che può essere ora divulgato,
ritengo di poter dare lettura al Senato di quel~
l'unica copia, sì che il senatore Santero possa
convincersi di essere stato male informato.

SANTERO. Ero certo che E'l1a, .onorevole Mi~
nistro, avrebbe fatto anche questo richiamo,
sul quale ero convinto ci avrebbe dato le più
ampie delucidazioni.

MARTINO, Ministro degli affari esteri. Con~
fortato dalla sua convinzione, leggo la copia:
di cui ho parlato:

« 1)
.

Il Governo italiano è estremamente
preoccupato del'la situazi'Ùne e degli sviluppi
gravissimi 'çhe B,ssa può avere nell'imminente
futuro.

2) Esso, animato dai sentimenti più amiche~
voli nei riguaI'di dell'Egitto e dal desiderio di
mantenere e sviluppare, in misura ,sempl'e .
maglgiol'e, i vincoli che uniscono i due Paesi,
ha cos'tantemente svolto anche durante la Con.
ferenza di Londra una azione conciliatrice e
modèratrke. N el'la fase tina,le della Conferenza
aderì alla mozione Dull€s in quanto convinto
che. nel rispetto delle enunciazioni in ,essa coOn
tenute, si potesse trovare una soluz'ione sod~
disfacente per gli interes,si ,generali e,giziani.

3) I principii sanciti dalla riso'luzione Dul~
les approvata a Londra dalla grande maggio.
ranza degli Stati convenuti non possono non
essere l~is-pe~tati. E 11 GQverno egizi/ano ca~
dI'ebbe in un grave errore s,e ritpnesse -che i
Governi di tali Stati attribuend'Ù alla decisio-
ne di Londra valore più formale che sostan~
zia1e finiranno per orientarsi su posizi'Ùni po~
1itkhe lindividuali.

4) Il Governo italiano confid'a ,che il Govel'~

'110 egiziano potrà accettare pertanto i prin~
cipii stes,si come base per la rieerca di una de
finita e coshuttiva soluzi'Ùne che contemperi il
rispetto della s'Ùvralliità e,giziana con quelle ,che
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sono le necess,ità vitali degli utenti del Canale
e -cioè le sicure .garanzie internazionali che as~
sicurino la libertà indlscriminata del transito,
la mgolarità, l'effici,enza e l'economia dei traf~
fico. Su tali basi il'Ibalia non mancherelbbe di
prestare la sua opera affirnchè tali, esigenze ven--
gano dspettate ndlo spirito più amichevole e
comprensivo del punto di vista e'gi~iano.

5) Il Governo italiano non può infine non
avverbire m{)lto ,seriamente n Governo egizi,ano
perchè 'esso ponga ogni cura ,per evitare qual~
sia'si incidente che possa promuovere il ricorso
ad azioni di forza da parte di qualche potenza
che sarebbe poi assai difficile arrestare o con
tenere ».

Mi sembra indubbio che, ,con queste espli~
cilte dichiarazioni e con il chiaro avver,timento
finale cui si informa il passo ami.chevole da noi
compiuto ,presso il Governo egiziano, ilQQver~
no italiano abbia in sostanza intesoO recare
Un profic'Uo contributo ai negoziati in COll'SO
e favorire l'adesione del Presidente Nasser
alla negozialzione sulla base della risoluzione
Dulles.

Insisto nel ripetere quanto ho ,già detto 'sta
mane a 'questo proposito: e cia'è che il :passo
è stato compiuto in perfetta :armonia con i no~
stri alleati. Eisso era infatti a conoscenza dei
tre Governi oecidentali maggiori e del Presi~
dente Menzies che 10 aveva autorizzato.

De1l'Associazione degli utenti si è na'tural~
mente molto parlato in questa discussione. Il
senatore Lussu, per esempio, ne ha ,parlatoO
con ironia. Secondo la sua opinione la coope~
rativa degli utenti sareblbe in attesa di liqui
dazione.

A riprova di ciò egli ha citato i'l easo della
Danimarca e del.la Svezda che non avrebbero
ancol'1a ottenuto il voto favorevole del Parla~
mento. L'aff.ermazione del senatore Lussu non
è es,atta per Iquanto riguarda la Danimar,ca
che ha già avuto il vot{) favorevole del Parla~
mento e, di 'conseguenza, ha dato ,aU'A:ssocia~
zione la propria adesione.

Neppure è esatto, senatore Lussu, ,che la
Norvelgia ,abbia mostraito talune :perplessità. È
vero soltanto che 'quella Nazione attende che
n Parlamento esprima il voto ,su'lla questione
ma ha tg1iàannunziato di prevederlo favore-
v'aIe. N on è esatto, infine, che Pakistan, Giap~

pone ed Etiopia non vogliano aderire all' As~
soeiaz,ione dato che si sono riservati di de~
cidere.

Il senatore Ferretti ha ,crHicato quella parte
della dichiarazione di stamane secoI}do la qua~
le n Governo italiano accetterà, natuI'ialme.nte
dopo aver fatto valere il proprio punto di
vista, le conclusioni della maggioranza degli
utenti. Sarebbe strano, senatore Ferretti, ,che
i'l Governo non facesse ciò: era fOI1se super~
fiuo finanche il rilevarlo. La nostra ade'sione
all'Associazione degli Utenti non può non com-
portare la cOI,Isapevole partecipazione ai dirit~
ti ed ai doOveriche spettano ed incombono a
tutti ,gli utenti i,ndistintamente. ISarebbe illo~
gico che noi non ci conforma,ssimo al parere
della maggioranza dei soci sulle singole que~
siJioni ehe verranno trattate. Ma ben sappia-
mo che, nella sua attività, l'A'ssociazione degli
utenti nOonpuò non attene'rsi alle norme ,stabi-
lite nello Statuto di fondazione n quale, dive~
nuto parte integrante deHa dichiarazioOne ap~
provata a Londra nella seconda Conferenza,
si ,conforma pienamente ~ ,come il senatore
Ferretti ,potrà agevolmente accertare ~alle
norme contenute nella Carta delle NazlioOniUni~
te. Mi pare quindi ,che n senatore Ferre'tti non
abbia a'lcun motivo di preOoccupar'si ,che le de~
liberazioni dell' Associazione degli utenti ,pos-
sano contrastare con i 'Principii e le regole del~
la Carta delle Naz,ioni Unite, e cioè porre in
essere atti .che violino l'ol'dine internazioOnaile e
la pace. Questa mia risposta penso va}ga an~
che per gli analoghi o simiglianti rilievi dei
senatori N egarville e Molé.

,Si è ogg,i moltoOparlato anche della coHabo~
razione oecidentale. Il senatore Ferretti ha
detto che io ho voluto sacrificare ,gli interessi
nazionali sull'altare della solidarietà oeeidenta~
'le. Probabilmente ilsenat.ore Ferretti non :ha
ascoltato .con soverchia attenzione le parole da
me pronunziate stamane a questo riguardo. 1.0
ho detto ehe è nostro 'intendimento di tutelare
gli interessi nazionali nel quadro di più vasti e
genera~.i inter,essi. Rileggo le :parole predse da
me pr,onunciate: «Il Governo italiano, nel de
terminare IiI suo atteggiamento, non ha U'bbi~
dito e non ublbidisce ad esigenze puramente
nazionali o 'più esattamente esso sente il biso~
gno e compi,e il dover,e di collocare queste esi~
genze entro 'Un quadro più vasto che è quello
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della difesa, per così dire, mobile di certe ea
senzia'li ,cond'izioni da cui nessun popolo euro~
pea può prescindere 'ed il cui deterioramento
oltre un cef'to limite aprirebbe nell'Ocddente
una serie di terribili crisi dall'esito incerto ed
imprevedibile ». Io credo che, se il senatore
Ferretti veramente desidera che il Governo
tutel,i gli interessi nazionali oltre che gli in~
teressi della solidarietà occidentale, il nostro
punto di vista coincide esattamente con il suo.

Il ,senatore Lussu, accennando s,cherzosa~
mente alla mia funzione di ,componente deI Go~
mitato dei tre Ministri, i cosiddetti «tre swg~
gi» incaricati di proporre vie e mezzi ,per una
più intima e profkua col:1aborazione tra i Pae..
si membri deHa alleanza atlantica nel ,campo
politico e nel campo economico, il senatore Lus~
su, dicevo, ci ha suggerito di presentare pro~
poste atte 'a rivedere a funditu, per così dire,
le attuali procedure che regolano i valri aspetti
della collaborazione politica internazionale.

Sono d'accordo con il 'senatore Lussu. Ho
infatti espressamente detto stamane ehe è ne..
cessario riformare la prassi ,più ,che '~li stru~
menti della ,collruQorazione politica tra i Paesi
membri dell' Alleanza atlantica: oltre .che
espr'elssa, questa necessità è sottintesa in non
poche del,le considerazioni ,svolte nella dichlan
razione che quakhe ora fa ho 'avuto l'onore
di leggervi. Posso perciò in piena coscienza :as
sicurare l'onorevo:le Lussu che i tre Ministri
avanzeranno proposte nel senso da lui indicato.
Ma dò non basta: quello ehe occorre è ,che essle
siano accolte ed ap,provate dal Consiglio ed una
volta approvate e divenute norme direttive,
a,pplicate con ferma volontà da pa'rte di twtti.
Questo è dò che io ,sineerarhente ed ardente~
mente desidero e non solo. nell'interesse ,del~
l'Alleanza atlantica ma in quello deHa so1ida~
rietà occidentale e di tutto il mondo ocC'iden
ta:le.

Il senatore Negarville H quale ancora una
volta ~ voglia scusarmi il mio illustre con..
tradditore ~ pare che non vada d'aceordo eon
il senatore Lussu, si chiede e ci chiede a questo
punto: ma che ,c'entra con la questione di Suez
il Patto atlantico? Noi Igli rilspondiamo ,che se.
condo H nostro punto, di vista il Patto at1an~
tico c"entra se ed in quanto esso ve'nga ,coll'si.
derato noOncome semplice strumento di difesa
militare ma come strumento di attiva e fattiva

,collaborazione ,politi,ca. Così inteso lil Patto
atlantico ~ e questo, Se non erro, è anche il

pensiero del senato're Amadeo ~ non può non
venire in discuslsione mentre si tratta, come
noi ,stiamo facendo, una questione di così vi~
ta[e importanza per la pa,ce e l'avvenire del
mondo qua'le è quella ,posta dana nazionalizza~
z,inne del Cqnale di Suez.

Il se,natore Lussu si è ,con ,competenza occu~
pato anche dell'aspetto procedurale del ri.corso
presentato aH'O.N.U. dai Paesi occidentali.
Egli <Ciha indkato le ragioni in base aHe quali
il Consi,glio di sicurezza non potrebbe faI1e al.
tra che emettere una generica ra,ccomanda~
z:ione alle 'parti di negoziare.

iQuesta inter,pretazione I1estrittiva delle norn
me 'procedurali in esame non è da me condi~
visa. I[ Capitolo VI, arti.wlo 36, in base wl qua.
le 'è stato ,presentato il ricO'rso all'O.N.U., ,con~
ferisce al Consi,glio di si,curezza i poterd non
soltanto ,di esaminare la situazione sottoposta
al suo esame, di dichiarare la ,pro.pria opinio~
ne, di eserdtare i buoni uffilci per la 'soluzlione
pacifica deNa vertenza, ma anche, se la memo..
ria non mi inganna, perfino di nominare un
Comitato, per così dire esecutivo, delle SUiede.
liherazioni, eon il compito di faciliita:re i nego~
ziati tra le parti ,per il rag\giungimento di un
accordo per vie paei.fiche.

Naturalmente, non posso nè voglio .fare pre
vi'sioni sull'atteggiamento 'e sul1e ,conclusliÙ'ni
del COJ1Jsi,gliodi sicur<~zz'a: mi limito sÙ'lo ad
esprimere l'augurio che esso si adop-ericon
ogni energia 'Perchè ,sia 'Possibile giungere ad
un regolamento 'll8>goz,iato,della grave vertenza.

Ancora poche ,parole ~ e poi avrò ,C().nçlu~

so ~ sul prOlblema degli aiuti ai P.aesi 'sotto~
sviluppa'ti. Di esso si è occupato il Isenatore
Santero sottolineando i pericoli che potranno
derivare a questi Paesi dal gesto del Governo
egiziano, soprattutto per quanto riguardagJi
investimenti di capitali, il .cui affi,usso nelle aree
sottosvHuppate potrebbe essere sco:mggiato dal
perdurare di una ,così precaria 'situazione.

Tali peri,coli io ho messo lin luce rkoI1dando
nella mia dichiarazione ciò che ha scritto Gu..
glielmo Roepke sul erollo in Svizzera dei va-
lori di akuni titoli, relativ'i 'a prestiti a Paesi
:sottosviluppati, ,che pure erano forniti delle
maggio'ri e più aUetta'nti garanzie.
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È questa una di quelle cose che ~ come di.
cevo stamane ~ vanno al di là di Suez e che
occorre tener ben presenti nell'esamina're tutta
la questione del Canale. Come ripeto, il pericolo
di Igesti ,simili a queUo compiuto dal Presiden
te Na'sser sta partko[armente in dò: ,che essi
possono rendere difficile se non impoSisibi1e la
collaborazione economica tra i Paesi sottosvi~
luppati den'Oriente ,ed i Paesi dell'Occidente,
.coHaborazioneche è un elemento fond.amentale
del loro reciproco progresso oltr,eche del-
l'avanzamento civile del mondo. Con questi
Paesi ,sottosvliluppati del .Mediterraneo e del
Medio Oriente, il senatore Negarvme ha invo~
cato da 'p'arte dell'Italia una politica di amici"
zia e di collaborazione. Una volta tanto sono
pienamente d'accordo con lei, senatore Negar~
vine. Ma appunto p,er,chè ~ e ,giova dirl,o lan~
cora una v'olta ~ lil Governo italiano è Ipiena~
mente convinto ,che sia 'interesse e ,eompito del
l'Italia sviluppaTe una politka 'attiva di ,amici~
zia ,con tali Paesi, non possiamo .chiudelI'iegli
occhi innanzli alle gravi conseguenze ~ fa'cil-

mente prevedibili ~ ehe potrebbero derivare
a 'questa collaborazione utile ,e, potrei aggiun~
'g'ere, indispensalbile ad entrambe le ,parti dalio
esasperarsi dei nazionaUsmi ne:i rPa'elsi 'sotto~
sviluppati. Que,gta esasperazi,one condurrebbe
fatalmente quei popali all'i'salamento. Il nazio,
naHsmo crea sempre ["isolamento e quasi sem~
pre la xenofobia. E-c,co perc11;èabbiamo m3Jni~
festato e manifestiamo la nostra V1ivapreoecu~
pazione per gli effetti vicini e iontani di 'ges,ti
ad atti, .come 'queUi compiuti dal GorvernQlegi..
zi'ano, che non trovino isoneCÌ'ta rip,arazli.one
mediante ,strumenti pacifi,ci ,che si3Jno in grado
d'offrire a tutti le necessarie garanz'ie per il
futura.

Ma ciò detto oc,corre tener presente ehe ci,
sono anche tal une precise responsabilità e pre~
C'Ìsi doveri dell'Occidente, le une e ,gN altri
messi in rilieva dal senatare Gurarig"llia,con il
quale concordo. L'Ocddente non può disinte~
ressarsi della vita e de'l destino dei Pae,si sot~
tosviluppati appartenenti a alle zane del Medio
Oriente 'O3:1'bac'ino del Mediterraneo. L'Oeci~
dente è nece'ssari'amente legato a ,questi P,aesi
dalle tradizioni del passata, dalle necessità del
presente, dalle 'prospettive dell'avvenire.

È necessario quindi ,compiere ,ogni sforzo af~
finchè que,sti legami non si allentino ma si man~

tengano saldi ed effidenti. Per quanto ci ri~
guarda pos'so asskurare che il Governo non
tralas,cerà di fare tutto il poss,ibHe ~ ,anche a
costo di sacrifi,ci ~ '])erchè i rapporti di amici~
zia tra l'Italia ed i Paesi sottosvilupp.ati delle
anzidette zone divengano piùintàmi e fecondi
di bene 'per tutti.

Un segno indubbiamente augurale .ci è of~
ferIto dall'atto ,solenne che di qui a pochi ma~
menti si compirà praprio nella sede dà questa
Alta Assemblea. In una sala del Senata il Pre~
sidente del Cansiglio si accinge infatti a fir~
mare can il Primo ministro libica un accardo
che pane fine ad un peri oda di lunghe e difficili
trattative ed apre nuave e pramettenti praspet~
Uve di cardiale amicizia e di fecanda callabora~
zione tra l'Italia e il Regno libico.

Onorevole Presidente, onorevoli ,senatori,
mi, avvio OIrmai alla conclusione.

Il s:enatore Lussu nel suo appassianato m~
tervento ha insi'stitocon energia sulla neces~
sità di ri'pudiare :t'impiego della forza. E.gli ha
sog,giuntoche, nonostante le dichiarazioni da
me pronunciate, i suoi dubbi, le 'Sue p:r:eoc,cu~
pazioni, le suE' ,perplessità non sono fugat,i.

Senatore Lussu, ,io mi ~ermetterei di esor~
tarla a ,guardare con maggiore fiducia all'arv.
venire ed a Isc>acdare dal suo animo i timolri
che la affus,cano.

Io ho detto stamaneal Senato non solo que,l~
lo che ahbiamo fatto ,sino ad oggi ma queHo
che fermamente ci :proponiamo >difa're per l'av~
venire.

Mi ,consenta il senatore Lussu di rileggere
un passa della dichiarazione di stamane, che
dovrebbe renderlo certa della decisione dél Go~
verno italia,no di fare del tutto :perch'è la que~
,stione di Suez si risolva mediante il regola~
menta padfi.co senz'a fare mai ricorso alla for-
za. A questa oibiettivo tende tutta l'az'ione del
Governo italiano meI delicato momento :'oheat~
traversa la vita internazionale. Quest'azdone
naturaLmente non può essere nè concepita nè
svolta fuori del quadra di quella totale colla~
borazione ,con i nostri amid ed alleati con i
quali siamo stati, siamo e saremo interamente
solidali.

Ho detto dunque stamane: «L'umanità sof~
ferente, ma turttavia fiduciosa, ha creato, dopo
l'immane tragedia dell'ultima guerra, nuovi
istituti 'inte,si a risolvere le cantroverlsie con
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mezzi paci.fìci. La fede in tali istitut,i è una far~
za morale prezi.osa che biso'gna cercare di ac~
crescere e non di dlminuiIìe. Un ,c.onflitto ,che
nOonf.os,se ritenut.o inevHabile dalla ,coscienza
del monda !potrebbe totalmente annullare que~
sta fo.rza salut'are. N ai dobbiamo .perciò far,e
o.gni sfo.rzo, con sincerità ed impegno, e non
gljà ,con intendinìenti tattici, per dimostrare la
n.ostra volontà di a,gevolare -con ogni mezzo la
ri.cerca di una soluzIOne pacifica. Bls.ogna evi.
,tare quelle aziani di cui si p.os,sadire ,can -cer..
tezza in 'anticIpo. -che esse distrugg1erebbera più
valari e b~ni di ,quanti siano. idanee a salvar~
ne ».

Queste preci,se parale ha detto stama,ne ed
ha -creduta .oppartuno ripeterle anche questa
pameri,ggia, senatare Lussu.

N al desideriamo., ardentemente desideriamo ,
che la grande fO'Yzamorale rappresentata dalla
fiducia ,che la cascienza civile del mando nutre
per le Nazi.oni Unite, nate dap.o una 'guerra
sanguinasa per evitare gli orrari di un'altra
guerra necessariamente più sanguinosa e di~
struttiva, nan venga scassa a indebo.lita da atti
incansulti noOn sufficientemente meditati nè
gi ustificati.

Noi, Gaverno ita1:iano, .ci siamo adaperati
can o>gnimezza dispambile e can tutta la buona
volantà perchè l'O.N.U. fosse investita del _pro~
blema. L'O.N.U. è stata investita del prolble.
ma. Siamo lieti di ,prenderne atta. La nostra
azione dimas'tra ,che nai ,crediamo. nell'O.N.U.
ed abbiamo fiducia nelle sue dehberaz'ioni. At.
tendiamo. dunque ,can serenità e fiducia che il
sua intervento 'porti al regolamento. pacifi,ca
della vertenza di 'Suez.

Nel frattempo. noi parteciper'ema all',attività
dell' Assadazione degli utenti del Canale :della
'quale in questi giarni la Canferenza di Landra ,
in -cui siede il nostro Ambasciatare in Inghil.
terra, cerca di definire le. strutture tecniche e
gli aspetti ,cancreti.

Il nostra propasita è dunque questo: ado.pe
rarc'i ,con ogni .mezzo, insieme ai nostri alleati
od ami,cI e valendoc,j di tutti gli strumenti .of~
ferti dalle norme che disciplinano la vita 'in~
ternazianale, per ,giungere ad una soluzione
della questione di Suez, ad una saluzione che
sia insieme di ,p'ace e di giustizia.

Questo è il nostro proposit.o, 'questa il no"
stro Impeg1no. Siamo. Heti, onarevoli senaturi,

di saperli condivisi da voi e fervidamente con.
fidiamo di saperli ,condivi,si da tutto 'il .po,polo
i'ballano. (Vivi appla,usi dal centro. Congratu~
lazioni).

Annunzio di interpellanze.

PRESIDENTE. SI di'a lettura delle interpel
lanz,e pervenute alla PresIdenza.

CARELLI, Segretario:

Al Ministro del tesoro, per ,conoscere ,se in.
tenda .o meno attuare i provvedimenti :pro~
messi dal Governo nel luglio. Is,corso al ,senato
intes'i a ristabilire Il normale andamento. delle
Barse italiane, a frenare fughe di ,cap,itali
j'taliani all' estero, a spezzare speculazio.ni <che
danneggiano. gravemente ed armai da troppa
tempo. l',eco.nomia italIana (210).

MARIOTTI, NEGRI.

Ai Ministr,i degli affari e,ster,i e del :lavOlro
e della previdenza sociale, per sapere, anzltut~

~ to., in quale farma ed in quale misura il Gaver-no.
sia, fino ad .ora, andata ill1<cantraai molteplici
ed angos:CÌosi bisogni de.lle numeròse fami,glie
delle vittime della mfernale ,eatwstrofe avve~
nuta nella miniera belga di Marcinelle; 1no.l.
Itre quali concrete .garanzie a'bbia H Governa
ottenuta dalla Di'rezione delle miniere e dal Go~
verno del Belgio. ,c,irca la serietà e la obiettività
delle mda'gini sulle relative responsabilità;
inaltre ancara per quali motivi, 'cantrar.j.amen~
te agli accardi iprehminari raggiunti da tutte
J.e organizzazio.ni sindacali nelle riuni,oni rtenu~
tesi pressa 11Mini,stero degli esteri, :j'ono.rev.ole
Minis1Jra del lavara ahbia limitato la parte.ci~
pazione alla Conferenza del Lussemburgo ai
soh rappresentanti dei ,sindacati di proiezione
,gover.natIva, escludendane la C.LS.:N.A..L.; ed
infine quali provvedimenti il Gaverno intenda
adottare per ,garantire in avvenire la v,ita la,
sicurezza, la di,gni'tà dei lavaratari ,italiani
'sparsi in genere nel monda, e in ,specie neUe
zane minerarie pericolase, come quelle del Bel..
gi,o (211).

BARBARO, CROLLALANZA, FRANZA,

MARINA, PRESTISIMONE.
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Annunzio di interrogazioni.

PRESIDENTE. ,Si dia lettura delle inteno
'gazioni perv.enute alla Presidenza.

CARELLI, Segretario:

Al Ministro dei lavori pubblici, per sapere
se abbia dato disposizioni per approntare il
progetto tecnico di costruzione di una strada
ordinaria che congiunga i comuni montani di
Alto e Capra una con la stazione ferroviaria di
Ormea.

Tale strada è stata da molti decenni richie~
sta dalla .popolazione .che vive completamente
isolata ed in condizioni di grave disagio.

Fu ripetutamente promessa, ma sempre in~
vano.

Si tratta di due Comuni appartenenti alla
provincia di Cuneo, i quali però non hanno al~
cuna strada di accesso diretto alia provincia
stessa e per accedere a'gli 'Ufficimilitari, ammi~
nistrativi, giudiziari e fiscali, dai quali dipen~
dono, debbono scendere per 30 chlometri di
strada impervia finO' alia stazione l'er~oviaria
di Albenga e percolt'rere poi oltre 120 chilo~
metri di .ferrovia per giungere al Capoluogo
della Prorvincia. Con la costruzione di circa
10 chilometri di strada potrebbero dalla sta~
zione di Ormea accedere rapidamente a tutti
gli uffici di competenza (945).

DARDANELLI.

Interrogazioni
(Jon richiesta di risposta scritta

Al Ministro dei lavori pubblici ed al Presi~
dente del Gomitato dei ministri p.er la Ca,ssa
del Mezzogi,orno, per sapere se e quali prov~
vedimenti intendono pr,e,ndere affinchè s'iano
comp,l,etati i lavori 'relativi all' ahitato di N a~
til'e, fr,azione del oomune di Gare,ri (Reggio
Calabri'a) spede in or.dilne agl'i .alloggi il cui
nUmero è insuffidente, nonchè al cimitero, alla
luce e all'aoqua ipotabile.

Si tratta di esigenze, insopprimibili di una
laboriosiss:ima popol,az'ione, la qua,le è stata fu~
.nestata datUe persistenti ,aJ.1uvioni e conduce
attualmente una vit,a molto gl'ama (2351).

AGOSTINO.

Al P.residente de.l Comitato del ministrli per
la Cassa del Mezzogiorno, per sapere quali
provv,edimenti siano. stati presi, o quaE s,i vo~
gliano prende~e, per da.r,e Yiapida esecuzione
ai lavori rel,ativi a1l:a strada che d,ovrà con~
giungere il comune di Canolo Vecchia con la
frazio,ne di Cam.olo N uova.

Si tratta di una es'igen~a vitale per il ne~
cessariosvÌiluppo della frazione, ed anche di
un mezzo atto ad al1eviare la grave disoccu~
pazione che affligge ,i lav'o:ratori del 00mu:ne dI
Canolo (Reggio Galabda), specie dopo 1e gravi
calamità metereo1ogiche degli ultimi anni e le
scarsissime produzioni agricol,e (2352)

AGOSTINO.

Al Ministro del tesoro, per Clonoscere l,a p,o-
sizione della pratioa di p,ensione d.i guerr,a a
favore deLl'ex pa.rtigiano Pagnoni Ces,are fu
Tommaso di Golbordolo, (P,esa,y,o).

La visita militare medica ,a1},aquale il Pa~
gnoni fu sotto,posto,ris,ale al 16 dicembre 1952.
Da aHora S'o,notrascorsi circa quattro ann,i e
1a pratica è tuttora da defini~e (2353).

CAPPELLINI.

Ai Ministri dell'agricoltura e delle foreste e
del lavoro e deUa pr,evidenza soC'i.aJe,per co-
noscere s.e da;ta 1agr.ave cdsi che travagli a
l'agricoltura in una regione ,depr,essa quale
la Lucani,a anche .e ,soplratturtto per il oattivo
raccolto ,grana,rio, olea'rio e vinicolo, non si
debba sospendere, ,almeno p.er un biennio, la
applka'zione deLl'imponibile di mano d'opera
obbligatorio onde evitare il flallimento delle
azi,ende ,agricole ,che illon possono più oltre so,p~
portare mate~ialment.e ulteriori pesi e gra-
vezz.e (2354).

MASTROSIMONE.

Al Ministro della pubblica istruzione, per
sapere se nel programma del suo Ministero
per l'anno scolastico 1957~58 è contemplato un
oongruo stanziame:nto pelt' la istituzione di nuo~
ve scuole medie statali.

L'interrogante richiama l'attenzione dell'ono~
revole Ministro sulla impossibilità ~n cui tro~
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vasi tI Comun~ di Ariana Polesine (Rorvigo)
di continuare a sostenere l'onere finanziario
di ,circa 10 m:H.ioniannui pelr il funzionamento
della scuola di cui ha chielsto la statizzazione
fiJn dal 1954, senz,a aver avuto risposta al~
cuna dal Ministero.

Si fa inoltre presente che la suddetta seuo~
la ,acooglie 130 allievi i quali verrebbero a tro~
vars,i, immediatamente, nelle condizioni affatto
felici di vedersi chiusa Ja scuola, provvedimen~
to gravi,ssimo, che il Comune sarà tuttavia
costretto a prendere (2355).

BOLOGNESI.

All Milfi~,'3t'rodelveSO'r'O, per ,Clonoseere JIO Sltruto

della - domanda p'res'ffiltata .dall Ipe1nls'iOlDJat'OdI
guerra Artico Luigi fu Frane,esco, in p'Ossesso
del ,1'ibre1Jtodi pelllsiiolI:len. 880506, e plOIrtanibe
i1 numero ,di IPosizio:ne 559657, alfine di vedre~ .
~e rko'llosciubo lo 'stato di ,aggTavamento delle
slUe cOll1diizìÌonidi ,s3~u1Je. Iin data 12 ma;ggiÌo
1955 l'Artico fu visitato dalla Commissione
Medioa plelr le PelIlis,iOll1'idi Guer:r:a di Udiilne e
gli vreruI1el'i{~onolscli'Uto1',a~av'alrnell1to p,elr clUi
da detta GommiiS'slilOln<eè IS,taJtOII])I10IpostOi[ :p13S~
s'aggio darIiIa 3a ana 2a Clalbegori~.

L'Artico è un i,nvalido della V.G. e trovasi
i:n -condizioni :di es'bl'elIIla mlilseria (2356)

PELLEGRINI.

AlI MilIl,ilstr:odei! te1solI'lo,,pelr conosCelI'e lo sta~
to delil,a Ipra tka ,per ottelIlimento di pe:n.slÌoillledi
g1uer.r:a p1res:ffilltaJta dia DI'i Ulssi GiUiSI€!ppedi
Giuenino e p'OlrtaJnte il ll1IumelI'lOdi porsliz'Ìolne
1435548/D ~ N G. (23,57).

PELLEGRINI.

Per lo svolgimento di interpellanze

e per la risposta scritta ad una interrogazione.

BARBARO. Domando di parlare.

PRESIDENTE. N e ha facoltà.

BARIBARO. S'ignor Presidente, vorrei chie~
derle di inserire l'interpellanza da me 'Dresen-
tata sulla sciagura di Marcinelle~ inberpel~
lanza ,di ,cui è stata testè data lettura ~ nel~

l'ordine del giorno della seduta di domani, In
modo che pOSSa essere svolta ins-ieme alle altre
interpellanze ed interrogazioni cOlIlcernenbi lo
stesso argomento.

(PRErSIDENTE. L'Assemblea ha ascoltato
la richie,sta del sena'tore Barbaro, che .cioè nella
seduta di domani, ,congiuntamente alle altre
mterpellanz,e ed interrogazioni sui fatti dolo.
rosi dI Marcinelle, venga svolta ,anche l'intel!"
pellanza da lui presientata poco fa.

N on essendov'i osservazioni, oosì resta sta
bilito.

Debbo ora ,una rispolsta al senatore M,ariotti,
il quale, al termine della seduta di questa mat~
tina, ha pregato la Presi,denza di ,solleÒtare la
risposta scritta ad una interrogaz'ione da lui
'presentata parecchio tempo fa Isull'Uffido ita~
liano deicamlbi. Faccio presente ,che la P\l'lesi~
denza aveva .già ,provveduto a sollecItare la 'l'i
Ispost,a da parte del Ministro competente. Dopo
questa nuova preghiera del senatore Mariotti,
è stato rivolto un nuovo invito al Ministro p,er
chè dia al più presto una r'i,sposta.

Per quanto riguarda, :poi, l'interpellanza di
cui è stata data poco fa lettura e ,che eonce!rn'p
le Borse italiane e la loro situazione attuale,
il Minilstro del tesoro ha fatto pl'elsente che sa
l'ebbe dispos'to a rispondere a questainterpel~
lanza .alla rip,re,sa dei nostrli lavori, che do~
vrebbe prelSumrbilmente aver luogo nella pe.
nultima settimana di ottobre. Se il senatore
Mariotti è d'accordo, -così I1esta stabilito.

MARIOTTI. Sono d'aecordo.

Ordine del giorno

per la seduta di mercoledì 3 ottobre 1956.

PRESIDENTE. Il Senato tornerà a riunirsi
III seduta ;pubbliea domani, mercoledì 3 otto-
'bre, alle ore 16,30, con il seguente ordine de]
giorno:

I. Serguilto delHo 'svo~gimento deHe ill1tel'\pel~
IIaJl1zle:

rSPANO (PASTORE Otitavio). ~ Ai Mini~
stri dJ,elrJliaffari esteri e d,el l,avor>Oe della
pr,evidenzlasociale. ~ Per sapere quali mi~
sure 'intelIlidano 'CO:ll'c~etamerrute Plrendere e
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quaJN',~w~am.zÌJeeSlig1ere dial Gove'rno Belga af~
finchè sia difesa la vita dei nastri minatari
'emigrl3Jtl in quell Paese.

La stP,aventas,a tmgedi1a de:lb mini1elra dì
.AJme1rICOeU/I',che ha ,aCQOImun:ata nel[O' Sltesso
lJUltlbo e 'TherMo ,stesso dolore famÌlg'Ue italiane
e :£amigil,ÌJebelg'he, :r'Ìip,r'Oponeinfat'ti in modo
,dJerfill1itivalIT1ienrte'impegn,ativ'a a tutti gli ita~
liIani i[ probil.€Ima di f,alThdalC1eù~anos1bra emi~
gtraz,iOlThe,,che è quello di creare ~e Clond~lzja~
ni ,affitnchè qui, nella IO/l'a terra, i lav'olffiltoll'!Ì.
itruliani travino' pane per se stelslSi e ,pl€lr le
~ora f,amJiigilie.

Mia in tP,wri tempa la trnged'ia rip,ro'Pone
H plrobil'ema doe:m:agaranzia ,da esig1ere per la
inool,umità dierÌino.s>tri tavOIrwtolI'i e delle re~
spOIllsahilli1tà p'er iLailJunga, selrie di infm'tuni,
deli quali AIffi€'l'Coeur è ill [più reclelThtee devè
essere l'ultimO'. Per fOlrt'Una ha trianfata :nel
Gaverno l'taliaulo alttuale fu tem.denza cont:ra~
da ,aHa ria;pertU'r,a delile ,ermigiI'azioni rper iJ
BeùgiQ; tuttavia ,nOli continuàaiIDa a !pagare
,COInun 'ruolaToslo [>,rezza di slangue la legge~
rezza ean },a ,qurulie deeÌJne ,di migUaia di n'0~
stri minatori furOlllO' nél iP,a,slSiat'0huttati ail~
i!.a,sbal1agilàO'.Bilsogna ogg1i oocerrtalre rtut,te le
resiP'onsabHità ,civili ed evenbualme'll'be pellla'li,
'ÌitwHallllee nan itailiane, e delC'ideTlSiÌ1nfi'lliead
rasrl,ge're,f,ermamooite ~ Iplerquellluanto e pel'
qiuel tte::mjpo'che ['emigrazlione 'ca1rutinuerà p'Ur~
trOlPiPo aid esislbe1re' ,carne fenamellllo di massa

~ 'tutte 'legrurl3illzie Jegils(1aJtivee tecniche
cheposs,ano mettere fÌInIe,alla IterribHe serie
di amicidi bianchi (200).

ALBERTI (TIBALDI). ~ Ai Mi111ÌStri della~
voro le deill,a pr<evidenza sociale e d,e'gli af~
fari esteri. ~ Pe:r -CQnoscere, neH'attesa del~
ILe 1r'Ì,sluilrbam.zedeHe valrie illl'chies'te te'cllliche
ilstittuite dopo la grnvi,ssima &cialgul1a miln:e~
Daria ,dIi Marcinelll,e nei!. Be~g.io, quaili s,iano
gflil in1tendlii:menti diel Govlerna, drlc,a ['eff~c:ace
~UlteIa deHe vite d'ei nOSltri mhliaWri a~['€lSte~
l'Q espalSlte permanentemente a sàftìatlti imma~
ni Ipericoil!i, e .per 'CiO'nas,cere,altresì qua'li gla~

l'Ialllzi'e,e mi,sure di ooralb'beI'le igiookQ~'Sam.iJta~

:rilO v,og1liia il Gaverno eS~g1ere dai d~ri:geifiJti
responsabHi (201).

MARIANI (CERMIGNANI,NEGRI, MANCINEL,LI,
CIANCA, Lussu, FABBRI) ~ Al Ministro de~
gliaffarri es'teri. ~ P.er sapere se nan cre~

Ide apPlolrbuno infQrmare lill Ser.nato suil'azia~
,ne' 'S.v,O'lltaIdall Gal\nerno a sleg1UitO'detlla s,cia~
gura ,avvenuta nelllla minJ,era di M,a['dnelie
neI Be'l,gia e :preCÌ'samenlte: 1) ,come sii è IPlrQIV~
veduto o SI :pravvederà ,aid inderunizz,are le
£aiIDig1l:iede,i mOlrti; 2) qua:li ,pravveddmeIll1t:i
sana stati p'I'esi 'per i nOiS:briconnazionalE sa~
,plr,avvilssubi e di'sO'c'OlxpaJtiÌln ISlegui,ta al di~
sastra; 3) quali pro.vvedimenti il GQlVerna ha
,adortJba!toa qUlallàinlÌzi,ative ha iP're,so a tutel,a
dei nostri emigJ:'anti ,che tU1bbora [avorano in
ail:tre miniere be'lghe, r:iOOIllOSiCiutevecchie e
manc'aJnti di iSufficioortÌi wrbtrezzalbure Q pro~

'teZlioni ,che la tecnica moderna impone; 4) in
che lInoda e ,can ,quwlimezzi il Governa inrte'll~
de ,render'sl eSlattalIDoote ,oOllllt'0del [,avoro al
qiuaile sono 'sotltOlprOsrtii nosrtri minatari con
ri1b:m11esaspe'ram,ti di .p~otduziiOne ,a:i quali OO['~
111i'S!p,onrdonaba,s&e Ipaghe; 5)oame ,i'nberndleagi~

'l"e !pelI' ri'siOll<vere 'i11 Ipro})1ema degli a!lloggi,
gi,acchè è nO'tall'i'0 che 1 ,nostrti emigrarnti Sla~
na !Costretti a viveJDe ~n luride hal'laoche Ìil

'0ui affiltto ,es'0So.Iragg'iunge le 30 mlilla 'lilI'e al
mese; 6) ,calIne il Gavel'lruo iwtende c()lIl'tin'Uta~

'l'e la IprOiplrÌ1aazione wl fine dà oondurre una
l'IÌgoras,a ilnchiieslta ailJJaquall1ed'0Vil'lebbero p'a,r~
ibeC'Ìp:are i rappresentanti del:le Ol"ganizza~
ziOlni ,sirnrdaca'li irtailiÌlane senz,a ,elsolusione di

,Solrta; 7) 'i'nfine sle m Govelrna ma:ntiene feT~

ma La dec:i,siane .che i g'Ii,ornali hanno c()lmu~
,n:icalto, di IsO'spendere Il'invia di lemigranti nel~
:]e IIDIÌlnieredel Bel'gio fino a c,an,d}uslione de I ~

.l'inchiesta (202).

PEZZINI (GRAVA). ~ Ai Mimi'8tri dell la~

VI0'1'10e della pvre1Jidenza Siociale ~. welfJli af~
fari esteri. ~ P.er cO'noscere quale .aziane
Is'i,a,stata 'svQl,ta -dial Governo irtaJ},ia,lnoin rela~
ziOlne ,almla:s[)laventaiSa tl'agedila dii M,wrdne~a€
e quaIi mi,sU're si i~te'llIdwno .aJdolbtwre,per la
'tute[la dei nostri minatO/I'Ii 'emigI'lati Ille:l Bel~
gi,a ,e delll,e .10110Drumig,Ue.In ,p'aJrtiiCIalliaregH

inter,pellllalllti ri'teng'OIna che ,no'll stila lU},teriQlr~
merute diff,eriblÌlle la 'S>Ofuzi:Olnell'adi,C:aJledel
'g1r',we probll'ema iI'igua:I'Idam:te i C'inquruntamliaa
milna'tori :ilta:U,am.,iIresÌJdootiin quel Baes'e, ali
'qiuail'ibi'slOg'lna offrire l:a lP,o~slibillità d/i, !riitor~
'filare in Pa'bria pe'r ,Ca'Inipa:l1eilia 'V,ita con mag~
giare: serenità e dignità di uomini (206).

BITOSSI. ~ Ai Ministri degli affari esterri
e del lavor,o e delZa pr.evidenz,a SlQciale, ~
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Perchè facciano conasce.re quale linea di can~
dotta intende seguire il Governo e quali
misure concrete adottare per la tutela dei
lavoratori emigrati e, in parti,wlare, dei mi~
natori italiani che lavarano nelle miniere
del Belgio..

L'angoscioso disastro. delle miniere di Mar~
cinelle che ha suscitato in tutto il mondo
echi di pirofonda commazione è l'episodio
più clamoroso di una serie di tragici inci~
denti nei quali hanno perduto. la vita mi~
gliaia di mmatori fra i quali, dal 1946 al
1953, circa 700 italiani; questa dfra è p'ur~
troppo aumentata dal 1953 ad oggi. Il dolo~
roso recente avvenimento ha riproposto in
modo drammatica il problema della sicurezza
del lavoro ed impone il deciso inte.rvento' del
Governo pelI' l'accertamento delle gravi re~
sponsabilità del disastro e per ottenere ga~
ranzie sulle condizioni dI lavoro e ciò non
saltante per la doverosa tutela dei nostri
lavorato['i, ma per il superiare principio di
solidarietà umana.

L'interpellante ,chiede inoltre di conoscere
quale sia stato l'atteggiamento del Governo
nei :rigua~di della decisione del Governa
belga di ,escludere daUa Commissione di in~
chiesta le Organizzazioni sindacali inclu~
dendo invece nella predetta Commissiane
akuni minatari (tre dei quali italiani desi~
gnati, sembra, dalla nostra Ambasciata) che
non avevano il mandata dei sindacati. Tale
provvedime ntO'ha provocato la unanime pro~
testa delle O['ganizzaz'iani sindacali.

Infine, chiede di conoscere per quali mo~
tivi il Gaverna ha escluso dalla Delegazione
che dovrà partecipare alla ,canferenza sulla
sicurezza del lavora nelle miniere indetta I
dalla Presidenza della C.E.C.A., i rappre~
sentanti della Confederazione generale ita~
liana del lavaro (207).

CERMIGNANI. ~ Ai MinistJri ,del l,avaro e
della previdenza sociale le degli affwri esteri.

~ PelI' ,wnoscere quali provvedimenti inten~
dano adottare perchè i minato,ri abruzzesi
siano restituiti al lavoro nella loro terra,
creando le condizioni necessarie per un la.
voro duraturo e proficuo. E p,er chiedere che
le sa,lme delle vittime di Marcinelle siano re~
stituite sollecitamente alle p['oprie famiglie
(208).

BARBARO (CROLLALANZA, FRANZA, MARINA,

PRESTISIMONE). ~ Ai Ministri degli affari
e,sterie del lavo'f'o e dell,a previcLenZla sociale.

~ Per sapere, anzItutto, m quale forma ed
in quale misura il Gorverna sia, fino ad ora,
andato incontro ai moltepUci e angosciosi
bisO'gni delle numerose famiglie de,He vitti~
me d,ella infernale catastrofe avvenuta nella
miniera belga di Marcinelle, inoltre quali
concrete garanzie abbia il Gove['no ottenute
dalla Direzione delle miniere e dal Governo
del Belgio circa la serietà e la ohbiettività
delle indagini sulle relative responsabilità,
inoltre ancora per quali motivi, 'contraria~
mente agli accordi preliminari raggiunti da
tutte le organizzazioni sindacali nelle riu~
nioni tenutesi presso il Ministero degli este~
ri, l'onorevole Ministro. del lavoro abbia li~
mitato la partecipazione aUa Conferenza del
Lussemburgo ai soli rappresentanti dei sin~
dacati di proiezione governativa, escluden~
done la C.I.,s.NA.L., e in fine quali provve~
dimenti il Go'Verno intenda adoUare per
gwrantire in avvenire la vita, la skurezza,
la dignità dei lavO'ratori italiani sparsi in
genere nel mondo, e in specie neUe zone
minerarie pe.ricolose, come quelle del Belgio
(211).

e delle interrogazio.ni:

RODA. ~ Al PresÙiJente del Consiglio dei

mimstri. ~ Per conos'cere i motivi che lo
hanno. indotto ad esc,ludere la rappre'sentanza
della Confederazione generale del lavoco alla
conferenza di LussembulI'go, promossa dalla
C.E.C.A. ed avente pe'r oggetto lo studio di
misure idonee a meglio salvaguardare le vite
dei lavoratori nelle miniere belghe.

Esclusione tanto più faziosa dal momento.
che lo scopo deHa conferenza non riveste
alc'Un carattere po1itico, ma obbedisce unica~
mente ad un imperativo di umanità, per cui
la provata esp>erienza dei rapPlI'esentanti sin~
dacali della ConfederazIOne generale deI la~
voro avrebbe indubbiamente giovato aHa
concretezza dei lavari (940).

TERRAGNI.~ Ai Ministri d,egli affari ie!ste~
rie d,ellavo'f',o' e deUa p'revidenzia {3ociale. ~

Per conoscere se gli attua1i consiglieri ad~
detti alla tutela dell'emigrazione presso l~
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Ambasciate, oitre che della loro specifica
competenza diplomatica e giuridica siano in
possesso anche di quelle' cono~cenze tecniche
necessarie per evitare il ripetersi della man~
cata inclusione della miniera di Mardnelle,
d.eJtta «Bois du Cazier », nell'elenco delle
miniere pericolose, come ha affermato il mi~
nist.ro belga Jean Rey. E se non riteng1a op~
portuno trasferire, come addetti all'emigra~
zio'ne, funzionari sp.ecializzati press{) Amba~
sciate e Consolati, prelevandoli da'l Mini~
stero del lavoro e da altri Enti che possano
fornire personale. tecnico atto ,alla bisogna
(941).

SCHIAVI. ~ Al MinistrI() d,el lavoff'o e della
pre'vÌt~ernza slociale. ~ Per sapere se il Go~
verno arppogge.rebbe una proposta presen~
tata al Lussemburgo alla Commissione per
gli affari sociali d.ella Comunità europea car~
bone acciaio 'Per affidare, aU'Alta Autorità
l'assistenza in tutte le sue forme e contin~
genze dell'uomo della miniera (944).

II. Discussione dei disegni di legge::

1. Ordinamento e athribuzioni del Consi~
glio nazionale deU'e,conomia e del lavoro
(922) (Appff'ov,ato dalZa Camera dei deputati).

2. Istituzione dei!.Ministero delle parteci~
pazioni statali (1463) (App'f'ovato dalla Ca~
n1Aell'1adJei deputati).

3. Norme sulla costituzione e sul funzio~
namento del Consiglio Superiore della Ma~
gistratura (794).

4. SPEZZANOed altri. ~ Istituzione di una
imposta comunale sul.I'incremento di valore
delle aree :fahbrkabili (898).

AMIGONI ed altri ~ Provvedimenti per

la costituzione di patrimoni di aree edilfica ~

bili da ,parte degli enti interessati allo ,svi.
luppo dell'edilizia popolare ed economic'a e
relativifinanziamenti (946).

MONTAGNANIed al.tri. ~ Istituzione di una
imposta annuale sulle aree fa:bbricabili al
fine di favorire la ,costituzione di p,atrimoni
comunali e il ,finanziamento del'la edilizia
pOlpolare (1020).

Imposizione sull'incremento di valore dei
beni immobili (1183).

5. Disposizioni per favorire l'acquisizione
di aree fabbri calbili per l'edilizia 'popola'!"e
(1181).

6. Ratlfioa, ,con modifi,cazioni, ai sensi del~
l'artkol0 6 del decreto legislativo luoigote~
nenziale 16 marzo 1946, n. 98, del decreto
legislativo 10 aprile 1948, n. 421, rilguardante
la destinazione dei collegi di Santa Mal"gme.
rita Ugure e di Gividale del FriuIi (751-bvs 1)
(Stmlc-iato dal d1:segno di legge n. 751 ap~
p'l1ovato d'aUa Camera dei deputati).

7. Ratifica, con modificazioni, ai sensi deI
l'articolo 6 del de{~r:etolegisIativo luogote~
nenziale 16 marzo 1946, n. 98, del decreto
legislativo 26 novembre 1947, n. 1510, ri~
guardante la riorganizzazione dei servizi di
polizia stradal,e (751~bi8 2) (Stralcriat.o r1al
disegno di le'gge n. 751 wprp'l'ovat,o,d,a;Ua:.
Camera dei deputati).

8. Ratifica ed esecuzione deHa Convenzio-
ne culturale europea firmata a Prurigi il19 di.
cembre 19:54 (1176).

9. Adesione allo statuto della «Interna~
tional Finance COI'lporation» (1523).

10. Ratifica ed esecuzione della Conven-
zione fra la Repubblica italiana e il Regno
di Svezia, conclusa a Roma il 25 ma'g1gio
1955, in materia di skurezza ,sociale, con
annesso Protocollo finale (1524).

11. A'gevolazioni fis,cali in materja di im.
posta ,generale sull'entrata ,per l'importazio~
ne di navi estere (1115).

12. Delega al Governo ad emalnare testi
unici in materia di a'lcune imposte di faJb~
bricazione (1191).

13. Delega al'po-telre esecutivo di emanare
norme in materia di polizia dene miniere e
delle cave e per la riforma del Consiglio
superiore d~Ue miniere (1070).

BITOSSI ed altri. ~ Norme sulla polizia

deHe miniere e cave (1474).
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14. Disposizioni sulla produzione ed Il
cammerda delle .sostanze medidnali ,e dei
presidi medico~chirurgici (324).

15. TrattamentO' degli impiegati deUa ISta-
tO' e degli Enti ,puibbUci, eletti a .cariche
pressa Regioni ed Enti looali (141).

16. Tutela delle denaminazioni di origine
a pravenienza dei vini (166).

17. TERRACINI ed altri. ~ Pu'bblicaziane
inte'grale .deHe Hste cosidette dell'O.V.R.A.
(810..Urgenza).

1,8. SALOMONE. ~ Abrogaziane dell'arti~
calo 3 della leg,ge 10 agostO' 1941, n. 940, reia~
tiva al ,finanziamento dei lavori di ripara.
ziane e ricastruziQne di edifici di culto nei

Camuni delle diocesi calabresi ,ca1p,itidal ter~
remata del 28 dicembre 1908 (1225).

19. BITOSSI ed altri. ~ Integrazione sala~
riale eocezionaJe per i lavolratari dipendenti
dalle im,prese edili e affini (1379).

III. Seguito del'1a discussiane <del disegna di
legge:

CAPORALI e DE BOSIO. ~ Costituzione di
un Ministero della sanità pubblica (67).

La seduta è talta (ore 20,30).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Vice Direttore dell'Ufficio dei Resoconti


